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PRESENTAZIONE 

Gesù è nel sinedrio attorniato da anziani del popolo, capi dei sacerdoti, farisei, scribi, sadducei, falsi testimoni. Dovrebbe essere il mondo della verità. Anzi più che il mondo della verità, dovrebbe essere il mondo che dona verità a tutti i popoli e le nazioni della terra. Poniamo nel cortile del sommo sacerdote anche Pietro, anche lui mondo chiamato a dare la luce e la verità ad ogni uomo. Gesù in questo mondo di tenebre è solo, solo con il Padre e lo Spirito Santo. Solo Lui crede nella sua verità. Solo Lui dice la sua verità. Solo Lui la testimonia, secondo le parole che a breve dirà a Pilato.
Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire.

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». 

Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Mt 26,57-75). 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». (Gv 18,33-38). 

Gesù, vera Luce che viene per illuminare ogni uomo, è in mezzo ad un mondo di tenebre. Le tenebre, dichiaratesi vera luce, catturano la Luce vera, la dichiarano tenebra, la condannano, la inchiodano su una croce. La Luce vera dichiarata tenebra scende nelle tenebre del sepolcro, le squarcia, si veste di luce eterna anche nel suo corpo, reso immortale, incorruttibile, glorioso, spirituale. Squarciando le tenebre della morte, Gesù ha dichiarato tenebre le tenebre e vera Luce la vera Luce.
Ora immaginiamo per un solo istante che Gesù non avesse creduto nella sua verità, che si fosse dichiarato anche Lui non verità – parliamo per assurdo – il mondo sarebbe rimasto per sempre nella falsità. Invece Lui si è proclamato vera Luce del mondo, vero Messia del Signore, vero Figlio dell’uomo, e la vera Luce risplende sulla nostra terra.

Nella Chiesa, ogni membro del corpo di Cristo è chiamato a risplendere come vera luce del mondo, vero sale della terra. Il Papa deve risplendere per tutta la Chiesa, il Vescovo per tutta la Diocesi, il Parroco per tutta la Parrocchia. Ogni altro membro deve risplendere nel piccolo o grande mondo nel quale è chiamato a vivere, nella famiglia, nella scuola, nella politica, nel mondo dell’economia e della finanza, della scienza e della tecnica, dell’agricoltura, del gioco, del turismo, del mondo dello spettacolo e della cultura. Ogni più piccolo spazio materiale e spirituale della terra dovrà essere illuminato con la vera luce del cristiano e condito con il sapore della verità e della giustizia.
Immaginiamo – parliamo sempre per assurdo – che un Papa, un Vescovo, un Parroco si vergognino, così come ha fatto Pietro nel cortile del sommo sacerdote, di testimoniare la verità di Cristo, che è la loro verità. Tutto il mondo che è da essi illuminato rischia di precipitare nelle tenebre. Se la luce non si professa luce, non solo non dona verità a se stessa, dona valore alle tenebre, le conferma tenebre. Poiché le tenebre si sono proclamate luce, chi non confessa la luce vera, dona verità di luce alle tenebre. il danno è immenso e irreparabile. Purtroppo questo succede ogni giorno.

Il corpo di Cristo è ben compaginato e connesso. È sufficiente che anche un solo membro rimanga nella luce vera e tutto il corpo riceve luce. A poco a poco tutto il corpo potrà appropriarsi della luce che è sua e rendere testimonianza ad essa così come ha fatto Gesù nel sinedrio, mondo delle tenebre che si sono dichiarate luce. È chiaro che più si sale in alto nel ministero e più grande è la responsabilità di rimanere luce nel Signore. Il Papa deve rimanere luce per illuminare tutta la Chiesa, perché la Chiesa illumini se stessa e il mondo. Il Vescovo deve rimanere luce per illuminare tutta la Diocesi in modo che la Diocesi si rivesta di grande luce e illumini il mondo. Così dicasi del Parroco. Lui deve brillare interamente della luce di Cristo per dare luce alla Parrocchia e perché la Parrocchia illumini il territorio. Così dicasi per ogni membro del corpo di Cristo in ogni spazio materiale o spirituale da lui occupato.
Nessuno si deve lasciare condizionare dalle tenebre dichiarate luce dagli altri. Ognuno può sempre trovarsi in un sinedrio di tenebre. Necessario è che il singolo che è luce rimanga luce. Dalla sua luce nascerà la luce per tutta la terra. Invece succede che per rispetto umano, per un grammo di gloria mondana effimera e peccaminosa si venda la propria luce alle tenebre e la propria verità al buio più oscuro. Questo attesta che né Gesù è con noi, né il Padre e neanche lo Spirito Santo. Siamo senza Dio con noi.
La meditazione e la riflessione sul Vangelo del giorno a questo servono: a mettere in tutta evidenza, sul candelabro la luce che brilla sul volto di Gesù, in modo che ci si possa innamorare di essa e da essa far attrarre come lo sposo è attratto dalla sposa e la sposa dallo sposo così come narra il Cantico dei Cantici. Chi si innamora della Luce di Cristo e si lascia perennemente attrarre da essa, mai finirà nelle tenebre. Sempre  camminerà di luce in luce perché la luce sarà la sua passione immortale nel suo cuore.

Alla Vergine Maria, la Vergine della Luce, chiediamo che prima faccia innamorare noi con passione indistruttibile e immortale della vera Luce che è Gesù Signore. Solo così sarà possibile correre dietro alla sua Luce, inseguirla, catturarne qualche fiammella con l’aiuto dello Spirito Santo ed offrirla perché altri se ne possano innamorare.

Angeli e Santi ci sostengano perché mai dalla luce passiamo nelle tenebre, ma camminiamo di luce in luce e di verità in verità per tutti i giorni della nostra vita.
08 Dicembre 2017 

Solennità dell’Immacolata
MARZO 2018
PRIMA DECADE DI MARZO
PERCHÉ LA TUA ELEMOSINA RESTI NEL SEGRETO
Gen 16,1.15; Sal 118,49-56; Pr 6,20-29; Mt 6,1-6
 GIOVEDÌ 1 MARZO
Gesù è il Creatore dell’uomo. Lui sa che il corpo è essenza dell’uomo e di conseguenza essenza della religione e della fede. Sapendo questo, Lui non abolisce il corpo né nelle relazioni con gli altri uomini né in quelle con il Padre suo. Anzi nella fede e nella religione di Cristo Gesù il corpo è elemento di redenzione. La salvezza del mondo si compie nel corpo di Cristo per il corpo di Cristo. Così la Lettera agli Ebrei:
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 

Come l’anima è invisibile, Dio è invisibile, il Paradiso è invisibile, la ricompensa di Dio è invisibile, così dovranno essere le opere dell’uomo. Sono visibili come materia, dovranno essere invisibili operazioni. Esse vanno conosciute da chi le riceve e da Dio. Chi le compie neanche le deve conoscere. Dopo averle compiute le deve dimenticare. Mai più ricordarsi di esse. Chi compie le opere buone deve essere come colui che va al mercato. Vende la sua merce. Torna a casa con il suo guadagno. Solo che con Dio il guadagno è anche invisibile. Lo vedremo nell’eternità. Sarà il nostro vanto. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Tutta la nostra immanenza, anche nelle più piccole cose, sempre si deve rivestire della più grande trascendenza. Nulla fare per la terra. Tutto invece operare perché la più grande gloria di Dio sia manifestata attraverso anche i più semplici gesti della nostra vita. Se lavoriamo per noi, non possiamo lavorare per il Signore. Se cerchiamo la nostra gloria mai potremo cercare la gloria di Dio. Se cerchiamo benefici sulla terra, non possiamo pretendere la gioia eterna con il Signore nella sua eternità. Gesù vuole che i suoi discepoli agiscano solo in vista della più grande gloria eterna. Lavorare per il tempo è grande vanità. Siamo simile a coloro che inseguono il vento. Inutilità pura!

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a non sciupare vanamente le opere buone. 

COMPORTARSI COME LUI SI È COMPORTATO
VENERDÌ 2 MARZO (1Gv 2,1-11)
Studiare Cristo è necessità di vita. Essendo il cristiano chiamato a comportarsi come Lui si è comportato, tutto si deve conoscere di Lui: parole, opere, decisioni, risposte, dialoghi, movimenti, relazioni, insegnamenti. Leggendo il Vangelo, si ha solo una conoscenza storica di Lui. A noi serve invece una coscienza che vada oltre il dato storico. Per questo abbiamo bisogno di un vero Maestro che spieghi non solo la Lettera del Vangelo, ma ci faccia entrare negli abissi della verità in esso contenuta, o meglio nascosta in ogni singola parola ed evento che viene narrato. Questo Maestro è lo Spirito Santo. A Lui spetta il ministero di condurci alla verità tutta intera. Lui però ha bisogno del nostro aiuto. A noi è chiesto di leggere, rileggere, meditare, rimeditare, riflettere giorno e notte sul Vangelo, mentre noi lo leggiamo Lui ce ne darà la comprensione, secondo purezza di verità. Se però noi non lo leggiamo, Lui neanche ce lo potrà spiegare. Vangelo, lettura di esso, spiegazione dello Spirito Santo, cammino nella sua verità sempre aggiornata ci fanno entrare a poco a poco nel cuore di Cristo.

Una volta entrati nel cuore di Cristo, urge compiere l’altro grande cammino, anch’esso opera in noi dello Spirito Santo. Si deve giungere ad amare con lo stesso cuore di Cristo, pensare con i suoi pensieri, volere con la sua volontà, vivere la sua stessa vita, o meglio, lasciare a Lui ogni spazio, perché sia Lui a vivere in noi, e non più noi. Sappiamo che San Paolo è giunto a questa perfezione. Lui ce lo rivela nella Lettera ai Galati. In essa è detto che non è più lui che vive, in lui vive veramente Cristo Gesù. Cristo è morto per Paolo. Paolo vuole morire per Cristo. Cristo ha dato la vita a Paolo. Paolo la vuole dare tutta Cristo. Questo può avvenire se lo Spirito Santo con tutta la sua onnipotenza forma Cristo in noi e noi in Cristo. Questa opera di formazione durerà per tutto il tempo in cui rimaniamo sulla terra. Con la morte, finisce il cammino nella verità di Cristo, verso il suo pieno compimento in noi, si entra nell’eternità, che sigillerà immutabilmente la nostra perfezione o il nostro totale distacco da Cristo Gesù.
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato. Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2,1-11). 

Volendo iniziare a comportarci come Cristo Gesù, qual è la verità delle verità che ha sempre caratterizzato il pensiero e l’opera del nostro Salvatore e Redentore? Possiamo metterla in luce con una sola Parola: sempre dal Padre, sempre obbediente al Padre, sempre dalla volontà del Padre, sempre dal pensiero del Padre, sempre dal cuore del Padre, nella perfettissima comunione dello Spirito Santo. Lui serviva gli uomini, mai però dalle necessità, urgenze, bisogno degli uomini, sempre in ascolto del comando del Padre. Possiamo anche dire questa verità con un’altra immagine: il Governatore della vita di Cristo era il Padre. Al timone della sua barca era il Padre. Se il cristiano vuole comportarsi come Cristo Gesù, deve iniziare ad essere dalla volontà di Cristo Signore nella più alta comunione dello Spirito Santo. Come Cristo abitava nel seno del Padre e ne ascoltava anche i desideri inespressi, così il cristiano deve abitare nel cuore di Cristo e sentire anche gli aneliti più profondi e indicibili. Questo è l’inizio degli inizi. Se non è nel cuore e dal cuore di Cristo, il cristiano mai agirà come Cristo.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù sia sempre dal suo cuore.

DA DOVE GLI VENGONO QUESTE COSE?
Is 6,8.13; Sal 25; Eb 4,4-12; Mc 6,1b-5

 SABATO 3 MARZO
La fede vive di memoria storica. Se ad essa viene tolta questa memoria, se cioè viene privata della storia, essa non è più fede. Diviene solo un discorso umano, privo di ogni elemento che in qualche modo lo possa classificare come discorso di fede. La nostra fede inizia dal ricordo della prima parola della Genesi e dal primo avvenimento e giunge all’ultima parola dell’Apocalisse e all’ultimo suo avvenimento. Entra nella Tradizione bimillenaria della Chiesa e giunge fino ai nostri tempi. Togliere anche una sola parola o un solo avvenimento alla fede, la rende o non pienamente vera, o lacunosa, o del tutto falsa, o addirittura neanche residuo di fede, perché solo discorso di parole umane. Scivolare nella vanità della parola dell’uomo accade oggi molto più sovente di ieri. Ieri almeno si producevano eresie e scismi in nome della fede, oggi si cancella la fede al fine di abbattere eresie e scismi. Abbattendo e cancellando la fede, all’uomo non resta che un involucro vuoto senza alcun significato di salvezza.

Né si possono leggere con gli occhi di oggi le parole e gli eventi di ieri e neanche interpretarli con la mente di oggi. Il giusto procedimento è definire la vera fede di oggi, in ogni sua verità e con questa fede iniziare a camminare, dialogare, incontrarsi, riavvicinarsi, stringere patti ci comunione, che è sempre gerarchica, comunione nell’obbedienza alla verità. È abdicare alla fede pensare di poter camminare insieme senza l’obbedienza alla verità, che è obbedienza alla verità della fede. Sarebbe altissimo tradimento della storia della fede dichiarare false le interpretazioni degli eventi di ieri, fatte in nome di una verità di fede, cancellare quelle interpretazioni non in nome di una verità più alta e più nobile, in nome invece della svendita della fede e della cancellazione della sua anima che è la verità. Via secondo Dio è stabilire cosa è per noi fede e sue verità e su di esse edificare o costruire il nostro presente. Senza fede e verità di fede non c’è comunione gerarchica, può esserci solo un’amicizia umana.
Siamo a Nazaret. Gesù parla nella sinagoga. Molti lo ascoltano e rimangono stupiti. Lo stupore nasce dalla costatazione di inadeguatezza tra la sapienza manifestata e le sue umili origini. Può un uomo di umili origini possedere una così grande sapienza? Può un uomo nato in una famiglia povera annunziarsi come il Messia del Signore? Dall’umiltà, dalla povertà, dal nulla dell’uomo può Dio trarre un capo per il suo popolo? La fede, letta nella sua memoria o verità storica, ci rivela che il Signore dal nulla ha creato tutte le cose e sempre si è servito di persone sulle quali nessuno avrebbe speso un solo centesimo di fede nella riuscita della sua opera. Quando il Signore chiamò Mosè per affidargli la missione di liberare il suo popolo, neanche li credeva fosse possibile una tale opera. Iesse neanche ha invitato il figlio Davide alla presenza di Samuele perché da lui non ritenuto idoneo. Era buono solo a pascolare qualche pecora o capra. 
Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì.

Nella fede biblica, secondo la memoria storica di essa, tutto avviene per opera del Signore. Se quelli di Nazaret avessero avuto questa memoria storica, si sarebbero ricordati che, quando il Signore annunzia la venuta del suo Messia, lo annunzia non proveniente dall’albero maestoso della casa di Davide, ma da una radice infossata nella terra di cui nessuno più ha ricordo. Inoltre, sempre secondo la stessa profezia, il Messia non compirà le opere assegnategli per altissima preparazione militare o per la frequenza di alte scuole. Farà ogni cosa perché colmo dello Spirito del Signore.
Vergine Maria, Angeli, Santi, dateci una fede ricca di memoria storica, pura nella verità. 

LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI
Es 32,7-13b; Sal 105; 1Ts 2,20-3,8; Gv 8,31-59
DOMENICA 4 MARZO
È giusto chiedersi: cosa è la verità? Essa è la purissima essenza di Dio nel suo mistero di unità e di trinità. È la purissima essenza dell’uomo, creata ad immagine e somiglianza di Dio uno nella natura, trino nelle persone. Alla verità in Dio corrisponde sempre l‘azione più perfetta. Lui è eterna carità e sempre “produce” carità e amore. Lo si può osservare nella vita di Cristo, vero Dio, verissima verità, vero uomo che vive nella più pura verità della sua essenza creata. Gesù passò sulla nostra terra facendo solo il bene. Mai conobbe il male, neanche in un desiderio, in un pensiero, per istinto. È questa la libertà: operare sempre secondo la verità della natura creata. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Con il peccato, l’uomo è divenuto falso nella sua natura. Da falso non può vivere nella verità. È falso per natura. Da falso per natura, neanche può produrre frutti di verità. Produrrà frutti di peccato e di vizio. Viene il Signore e gli indica la via della verità e della libertà. La verità è il ritorno nella ricomposizione della natura. Questa avviene per opera dello Spirito Santo. Si nasce da acqua e da Spirito, si diviene veri figli di Dio, siamo resi partecipi della natura divina, diveniamo nuovamente verità dalla verità di Dio, per mezzo dello Spirito, nella verità di Cristo. Possiamo produrre frutti secondo la nuova natura ricevuta. Ma questo non basta per essere liberi. I frutti, che sono l’espressione più alta della nostra libertà, dovranno essere la Parola del Signore messa in pratica, trasformata in un frutto di vita eterna per noi e per gli altri. Se la verità esce dalla Parola, esce dalla libertà, ritorna nella sua schiavitù. La verità ci fa liberi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che ci separiamo dalla Parola di Gesù.

MA LIBERACI DAL MALE
Gen 17,9-16; Sal 118,57-64; Pr 8,12-21; Mt 6,7-15
LUNEDÌ 5 MARZO
Le vie del Signore per liberare l’uomo dal male sono due, la seconda non potrà mai esistere senza la prima. La prima via è la ricomposizione della nostra natura corrotta, frantumata, sbrindellata. Siamo morti nell’anima e nello spirito. La risurrezione di essi alla loro verità è opera che solo Dio può compiere. È questa la giustificazione. Dio la compie per la nostra fede in Cristo Gesù, ma anche la compie in Cristo e si può vivere in Cristo e per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. La giustificazione è dono del Padre. È grazia di Cristo Gesù. è opera dello Spirito Santo. Viene data all’uomo per la sua fede in Cristo, nel suo Vangelo, nella sua Parola. La fede è necessaria perché possiamo essere ricomposti e riportati nella verità della nostra natura, anzi in una verità ancora più alta e più grande di quella ricevuta al momento della creazione. 
Con la giustificazione siamo riportati in una verità ancora più mirabile di quella antica. Urge però vivere in questa verità, producendo ogni frutto di Parola. La Parola è quella di Gesù Signore. È la sua Legge Santa, il suo Comandamento. La tentazione, come non ha risparmiato Cristo Gesù, il vero Dio e il vero uomo, così mai risparmierà chi in Cristo è divenuto nuova creatura, perché si è rivestito di Lui. Essa sempre lo tenterà, perché vuole riportarlo nello sfacelo e nella morte dai quali è stato tratto fuori. Gesù ci dice una verità sulla quale quasi mai si riflette o se si riflette si pensa che valga per gli altri e non per noi. Più si cresce nella verità e nella libertà, più lo spirito del male chiama rinforzi perché ci possa riportare nuovamente nel regno di tenebre. Lui non vuole che qualcuno gli sottragga le anime e sempre va a riprendersele. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». (Mt 12,4345). 

Il discepolo di Gesù non cadrà nuovamente nel male se rimane saldamente piantato nel cuore del Padre, dal quale viene costantemente reso vero nella nuova natura. Se dimora nel cuore di Cristo Gesù, nel quale impara come si obbedisce a Dio in ogni cosa. Nella comunione dello Spirito Santo che gli manifesta qual è la volontà del Padre alla quale lui dovrà perennemente obbedire. Se esce fuori da queste tre sante dimore, sarà nuovamente divorato dal male e reso schiavo del regno del principe del mondo.
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Il discepolo di Gesù deve sapere che se ritorna nel peccato, è governato da esso e non più da Dio. Nel peccato è governato dalla sua vecchia natura, dalla carne e non più dallo Spirito Santo. Produrrà le opere della carne e mai i frutti dello Spirito del Signore. Ogni peccato è vittoria di Satana su di esso. Urge per questo ritornare nella grazia. Anche questa grazia va chiesta. Si chiede al Signore il perdono di ogni peccato. Ritornati nella sua grazia, siamo nuovamente preda da conquistare. Saremo vincitori se attimo per attimo chiederemo al Signore che ci aiuti a non cadere nella tentazione. Solo Lui potrà liberarci dal male. Noi glielo chiediamo umilmente senza interruzione e Lui pone una barriera perché Satana non ci conquisti. Basta un solo pensiero contrario a Dio non scacciato prontamente per essere sedotti e conquistati nuovamente. Essendo la nostra fragilità grande, grande dovrà essere la nostra preghiera.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, sosteneteci nell’opera della tentazione. Fateci vittoriosi. 

PROFÙMATI LA TESTA E LÀVATI IL VOLTO
Gen 19,12-29; Sal 118,65-72; Pr 8,32.36; Mt 6,16-18
MARTEDÌ 6 MARZO
Il Signore ci ha rivelato il digiuno che Lui ama: la perfetta osservanza della sua Legge, sia delle Due Tavole dell’Alleanza, sia anche della Legge della Santità, così come essa è rivelata e scritta nel Libro del Levitico nel capitoli XVIII, XIX, XX: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”. Voi amerete perché io amo, come io amo.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Se questa è la legge divina sul digiuno, a che serve privare il corpo del suo nutrimento? La privazione serve per due motivi: perché togliamo al corpo ciò che gli abbiamo dato di più e che non gli appartiene. Il digiuno è perfetto ristabilimento della giustizia. Il di più ad esso non è dovuto. A questa prima esigenza necessaria di giustizia, si aggiunge la seconda verità: ci priviamo noi di qualcosa per motivi di carità, grandissimo amore. La condivisione può avvenire solo nella privazione. Ci si priva per aiutare, sostenere, confortare, manifestare presenza solidale, vera fratellanza. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Ecco il grande insegnamento di Gesù. Se il digiuno è opera di giustizia e di carità, esso va vissuto secondo le leggi della giustizia e della verità. Va vissuto non per noi, ma per il Signore. Si dona al Signore ciò che è suo: la giustizia. Si dona al fratello cioè che è del fratello: i frutti di quanto abbiamo sottotratto al nostro corpo. Si comprende allora che il digiuno non deve consistere solo nella privazione di qualche cibo, ma anche di ogni altra cosa data in più al nostro corpo. Anche tutte le vanità vanno considerate. Tutto va portato nella sobrietà e temperanza. La virtù non va ostentata. Se è ostentata non è virtù, diviene superbia. Non siamo più nella Legge del Signore. Se i frutti della sobrietà e temperanza quotidiana non sono donati ai fratelli bisognosi, neanche siamo nella Legge del Signore. Tutto deve essere fatto dalla Legge secondo la Legge.
Madre del Verbo della vita, Angeli, Santi, fateci discepoli secondo giustizia e carità. 

NON POTETE SERVIRE DIO E LA RICCHEZZA
Gen 21,7-21; Sal 118,73.80; Pr 10,28-32; Mt 6,19.24
MERCOLEDÌ 7 MARZO
Il Signore è il Creatore del cielo e della terra. Quanto esiste è opera delle sue mani. Ha dato la terra non ad un uomo, non ad un gruppo di uomini, ma all’uomo. Ogni uomo ha ricevuto in dono da Dio la terra perché la coltivasse e da essa traesse i frutti per il suo quotidiano sostentamento. Qual è la Legge del Signore in ordine anche ai frutti della terra? Essa è semplice: il di più che la terra produce non appartiene a chi ha profuso il lavoro, ma è di colui al quale la terra o la vita ha dato di meno. Questa Legge il Signore l’ha stabilita quando ha fatto scendere dal cielo la manna per il suo popolo. Ogni famiglia poteva raccogliere manna secondo la misura data da Dio. Quando raccoglieva di più, veniva presa dai vermi. Era inutilizzabile. Oggi quanto l’uomo prende di più corrode la sua carne di vermi, attraverso le molteplici e sempre nuove malattie. Con questo non si vuole asserire che tutte le malattie sono un frutto di quanto l’uomo concede di più al suo corpo. Si vuole semplicemente ricordare che ogni vizio è generatrice di malattie e di morte. La nostra società è ammalata anche per vizi.
Al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova» (Es 16,13-30). 

Si serve Dio servendo la sua Legge di giustizia e di carità. Questa Legge si serve mettendo a disposizione del fratello quanto il Signore ha dato a noi in più perché ne facessimo dono ad ogni nostro fratello che è nel bisogno. Se invece serviamo la ricchezza diveniamo suoi schiavi e viviamo secondo la sua Legge che è la Legge dell’accumulo. Nell’accumulo più si ha e più si vuole. Si diviene idolatri. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza
Legge della carità, dell’amore e condivisione e legge dell’accumulo sono contrapposte. O si serve l’una o si serve l’altra. Tutte e due non possono essere servite.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dall’attaccamento ai beni della terra. 

NON PREOCCUPATEVI PER LA VOSTRA VITA
Gen 25,5-6.8-11; Sal 118,81-88; Pr 12,17.22; Mt 6,25-34
GIOVEDÌ 8 MARZO
Gesù chiede ai suoi discepoli di vivere giorno per giorno la loro vita, ponendola tutta nelle mani del Padre celeste. Dice anche perché essa va posta nelle mani del Padre. Perché Lui nutre gli uccelli dell’aria che non seminano, non mietono, non ammassano nei granai. Eppure nessuno di loro è morto per fame. Il Padre sa come sfamarli. Ma anche perché Lui sa come vestire i gigli dei campi. Per essi prepara dei vestiti così belli che neanche Salomone in tutta la sua grandezza è stato mai vestito come uno di loro. Se Dio si prende cura di ciò che oggi esiste e domani scompare, non si prenderà cura dei discepoli di Gesù? Essi non sono solo creature fatte ad immagine e somiglianza di Dio, sono anche in Cristo Signore figli del Padre. Potrà mai abbandonare il Padre i suoi figli? Mai lo potrà. Di ogni figlio il Padre si prenderà cura, lo nutrirà, lo vestirà.
Ma chi è vero figlio del Padre? Di certo non è vero figlio, chi dopo aver ricevuto la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo, è ritornato nel mondo per vivere come figlio del mondo. Chi vive secondo il mondo è figlio del principe del mondo. Ha abbandonato l’altissima dignità di figlio che gli era stata donata. La grazia delle figliolanza non gli è stata levata. Essa non è andata perduta. Ora però si trova a vivere da figlio di Dio come vero figlio del mondo. Vive da vero figlio di Dio chi abita nella Parola di Cisto Gesù e ogni giorno di nutre del suo Vangelo, della grazia dei suoi sacramenti, di ininterrotta preghiera per ottenere ogni aiuto celeste per rimanere e vivere da vero figlio di Dio. Non sarà mai vero figlio del Padre chi è non è vero figlio della Madre, della Vergine Maria. Nel suo cuore il figlio di Maria dovrà abitare se vorrà essere in eterno vero figlio del Padre. Un bimbo in braccio alla propria madre di che potrà preoccuparsi?
Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 1127 (126) 1-5).  Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me. Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. Israele attenda il Signore, da ora e per sempre (Sal 131 (130) 1-3).

Il figlio di Dio potrà passare anche su ogni croce di questo mondo, sa però che il Padre si sta prendendo cura di lui. Questa è la sua fede. La sua vita è nelle mani di Dio. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Gesù non vuole che qualcuno si illuda. La sua Parola è condizionata. Cercate il regno di Dio e il resto vi sarà dato in aggiunta. Cercare il regno di Dio è vivere da veri figli di Dio. Il figlio minore lasciò la casa del Padre. Per lui neanche una carruba. Dio vuole che si viva nella sua casa e tutta la missione della Chiesa in questo consiste: fare di ogni uomo un figlio di Dio perché abiti nella casa del Vangelo di Cristo Gesù.
Vergine Maria, Angeli, Santi, aiutateci a credere nel Vangelo secondo il Vangelo. 

NON AMATE IL MONDO, NÉ LE COSE DEL MONDO!
VENERDÌ 9 MARZO (1Gv 2,12-29)
L’uomo ha un solo cuore. Se lo dona a Cristo Signore e al suo Vangelo non può darlo al mondo e alla sua falsità e menzogna. Se lo dona ai Comandamenti non può darlo alla trasgressione di essi. Se lo consegna all’amore, mai potrà offrirlo all’odio, al rancore, alla vendetta. Se lo offre alla giustizia, deve tagliare netto con ogni ingiustizia. Amare il mondo questo significa: consegnare il cuore al peccato, alla falsità, all’idolatria, alla menzogna, a tutto ciò che nega, contraddice, offusca, nega la verità di Dio e la sua volontà nella nostra vita. Oggi vi è però un modo sottilissimo di amare il mondo: cercare di piacere agli uomini servendo la struttura della fede, ma rinnegandone lo spirito, la verità, la sua essenza più santa che è Cristo Signore. Già San Paolo aveva denunciato l’essere nel Vangelo, ma senza l’anima del Vangelo. 
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,20-23). Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità (2Tm 3,1-7). 
Anche l’Apostolo Giovanni rivela questa errata modalità di essere nel Vangelo. Si è nella forma esteriore della verità, mentre si nega l’anima della verità che è il Verbo Incarnato, il Crocifisso, il Redentore e il Salvatore del mondo. Vangelo senz’anima. 
Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno. Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 
Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui (1Gv 2,12-29). 

Ogni discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione affinché questo non accada. La salvezza non viene dalle strutture della fede, ma dalla sua anima che è Cristo Crocifisso e Risorto. Se si nega Cristo, si è condannati al peccato per sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo nel Vangelo con l’anima del Vangelo. 

PROCLAMARONO CHE LA GENTE SI CONVERTISSE
Ez 36,16-17a.22-28; Sal 105; 2Cor 6,14b-7,1; Mc 6,6b•13
SABATO 10 MARZO
Quando si parla del Vangelo sempre urge che si parla dal Vangelo. Ma quando si parla dal Vangelo? Quando si parla dal cuore di Cristo, dalla sua volontà, dalla sua verità, dallo Spirito Santo. Risulta evidente che non si può parlare dal cuore di Cristo se non si possiede la verità di Cristo. Ma quando si possiede la verità di Cristo? Quando siamo verità nella sua verità, vita nella sua vita, cuore nel suo cuore, parola nella sua Parola. Quando Cristo vive in noi e noi viviamo in Cristo. Se noi sappiamo chi è veramente Cristo per noi, tutto facciamo perché sia dato ad ogni altro. Se Cristo per me è solo una struttura a servizio della mia persona, allora è chiaro che Cristo non serve ad altri. Nulla è più effimero di una struttura. Ma Cristo è veramente una struttura o è qualcosa di infinitamente, divinamente, eternamente, umanamente diverso? Solo divenendo con Cristo una cosa sola Cristo si conosce nella sua verità ed anche lo si dona nella sua verità. Se Lui è invece una struttura, tutte le strutture sono uguali. Possono cambiare di forma esteriore, ma nella sostanza una struttura è uguale alle altre strutture.
Ma chi è Cristo secondo purissima verità di Spirito Santo? È il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, il solo vero Figlio di Dio che si è fatto carne per darci la grazia e la verità, la vita, la luce, la risurrezione, la pace, il Padre suo come nostro vero Padre, il suo Santo Spirito come nostro vero Spirito Santo, la Madre sua come nostra vera Madre, la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna. Domani ci darà anche la sua gloriosa risurrezione come nostra risurrezione e la sua casa eterna come nostra casa eterna. Con Lui, come Lui abiteremo nel seno del Padre per l’eternità. Gesù è colui nel cui nome solamente è stabilito che possiamo essere salvati, cioè passare dalla nostra condizione di morte, di frantumazione, di schiavi della concupiscenza e della falsità a veri figli della giustizia, della luce, della carità, dell’amore. Con il peccato non siamo neanche come la polvere del suolo, perché siamo polvere buona solo per il fuoco eterno. Gesù viene e in Lui ci restituisce alla nostra vera umanità, anzi ce ne dona una ancora più bella e più santa di quella ricevuta alle origini. Questo è Cristo secondo Dio, lo Spirito Santo, il Vangelo, la santa dottrina, gli Apostoli, la vera Tradizione della Chiesa. Per la difesa di questo Cristo la Chiesa ha perso molti figli e molti ne perderà. Per questo Cristo il cristiano verrà umiliato dagli stessi credenti in Cristo, cioè da tutti coloro che vivono nella struttura del Vangelo ma sono senza l’anima del Vangelo. Per questo Cristo non c’è posto in questo mondo. Cristo crocifigge il mondo, il mondo crocifigge Cristo. Ecco allora la stupenda trovata dei cristiani senza Cristo: rimanere nella struttura, ma rinnegando la verità di Cristo. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Altra strana invenzione operata dai discepoli di Cristo: farsi belli con il mondo divenendo mondo. Ma come si fa ad essere di Cristo e servire il mondo? Trasformando il Vangelo che è purissima trascendenza in antropologia immanente. Niente più riferimento alla salvezza, alla redenzione, alla luce, alla vita eterna. Solo servizio di terra per la terra. È evidente che in questo totale svuotamento di Cristo a nulla serve andare per il mondo a predicare il Vangelo, predicando alla gente che si converta. Si va nelle periferie per portare il disastro o la negazione di Cristo. Si va per portare noi stessi e la nostra consolazione umana, ma sempre servendoci della struttura privata della sua anima, del suo spirito, del suo cuore. Gesù non pensa così!
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci divenire Cristo in Cristo per dare il vero Cristo. 

MARZO 2018
SECONDA DECADE DI MARZO

UNA COSA IO SO: ERO CIECO E ORA CI VEDO
Es 33,7-11a; Sal 35; 1Ts 4,1b-12; Gv 9,1-38b
DOMENICA 11 MARZO

Il cieco nato va ammirato nel suo stile o modalità di relazionarsi con la verità che è verità ricevuta, non prodotta da lui. Lui era cieco fin dalla nascita. È storia, fatto, non pensiero, non idea, non immaginazione. L’uomo produce ogni opera della carne: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”. È storia, fatto, non è pensiero, non è idea, non è immaginazione. Viene Cristo Gesù, pone del fango sugli occhi del cieco, lo manda a lavarsi nella piscina di Siloe e la vista gli è data. È storia, fatto, realtà. Non è fantasia, disquisizione, parola. Viene lo Spirito Santo, toglie dal petto dell’uomo il cuore di pietra, al suo posto vi colloca un cuore di carne e l’uomo comincia a produrre le opere dello Spirito: “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (cfr. Gal 5,19-23). È storia, solo purissima storia. Ecco lo stile del cieco: dinanzi ad un mondo che voleva che lui fosse vedente fin dalla nascita, lui attesta la verità del prima e del dopo. Ecco lo stile del cristiano. Ad un mondo che vuole fargli credere che prima produceva le opere dello Spirito, lui attesta la verità del prima e del dopo. La vera vita è da questo stile. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Allora gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». 

Ma chi vuole vivere secondo lo stile del cieco fin dalla nascita che riceve la vista grazie a Gesù? Chi si lascia realmente governare dallo Spirito e produce i suoi frutti. Se il cristiano non fa la differenza tra le opere della carne e i frutti dello Spirito, si adeguerà al pensiero del mondo, si confonderà con il mondo, agirà secondo le dottrine del mondo. Se Cristo Gesù oggi non è più confessato come colui che dona la vista della verità di Dio e dell’uomo, è segno che il cristiano non sa cosa sia la luce. È nelle tenebre e parla delle tenebre. Dalle tenebre non potrà dire prima ero cieco e ora ci vedo. Cieco era e cieco è rimasto. Il solo pensiero che Cristo non sia più necessario all’umanità, è un tristissimo segno. Il cristiano è nel brago delle opere della carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere nella luce per essere testimoni della luce.

NON GIUDICATE, PER NON ESSERE GIUDICATI
Gen 25,19-26; Sal 118,89-96; Pr 22,17-19.22-25; Mt 7,1-5
LUNEDÌ 12 MARZO 

Il giudizio è quella luce particolare di sapienza, scienza, conoscenza, intelligenza che separa il bene dal male oggettivi. Il Signore non ha dato questa luce all’uomo e lo ha lasciato in balia di se stesso. Gli ha dato ben due luci, una interiore e l’altra esteriore. La luce interiore è quella della sua coscienza. L’altra luce è quella della sua Parola. Mai una luce senza l’altra. Se una di queste luci si perde, l’altra luce a poco serve. L’una e l’altra luce, insieme, operano nell’uomo e per l’uomo il retto giudizio. Ogni uomo, poiché è obbligato a seguire il bene e stare lontano dal male, deve operare il giudizio atto per atto, decisione per decisione, scelta per scelta. Confondere il bene con il male e il male con il bene, o non procedere con taglio netto nella separazione tra ciò che è giusto e ingiusto, lecito e illecito, vero e falso, luce e tenebre, conduce inevitabilmente a seguire il male a causa della corruzione della natura umana, operata in noi dal peccato originale e aggravata dalla moltitudine dei peccati attuali. 
Se il giudizio è opera più che necessaria e tutta la Scrittura Santa è un cammino di giudizio in giudizio, che si concluderà nel giudizio eterno, perché il Signore chiede ai suoi discepoli di non giudicare? Gesù parla di ben altro giudizio. Non si tratta della distinzione tra bene e male, che ogni suo discepolo deve operare per sé e per ogni altro uomo, anzi, il discepolo di Gesù è come Gesù, come Dio, deve insegnare il bene e il male ad ogni uomo. Dio rivela qual è il bene e quale il male. Gesù insegna ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Anche il suo discepolo deve dire ciò che è luce e ciò che è tenebra, senza alcuna ambiguità o miscuglio di luce e di tenebre. Si tratta invece del giudizio di condanna. Questa verità è rivelata nel Vangelo secondo Giovanni.

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Il cristiano vede un uomo o un altro cristiano nel peccato, nelle tenebre, nell’immoralità. Condannare è facile, escludere è facile, scomunicare è facile, sentenziare è facile. Questo Gesù non lo vuole. Vuole invece che ci si chieda: cosa posso fare per la salvezza di questo mio fratello? Gesù è morto in croce per lui. Chiede anche a me di morire in croce per lui. Questo Gesù chiede. Questo il cristiano è chiamato a fare.

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Oggi invece, avendo il cristiano cancellato dalla sua mente la verità della morte in croce di Cristo Gesù e della sua vocazione alla croce per redimere i fratelli e liberarli da ogni male, ottenendo una potente grazia da Dio, ha trasformato la richiesta di Gesù di non condanna in non possibilità di separazione del bene e del male, andando ben più altro. Ha addirittura abolito la distinzione tra bene e male. Per cui non giudicare ha un solo significato: non sapere più ciò che è bene e ciò che è male. Questa non scienza e non conoscenza ha condotto alla dichiarazione di bene di ogni misfatto. Non si è fermata qui. Al male ha dato il nome di diritto, giustizia, dignità, amore, libertà. L’ultima conquista è l’affermazione che presso Dio non vi è alcuna differenza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, date al cristiano luce per essere perfetto nel discernimento. 

QUESTA INFATTI È LA LEGGE E I PROFETI
Gen 25,27-34; Sal 118,97.104; Pr 23,29-32; Mt 7,6-12
MARTEDÌ 13 MARZO 

Se l’uomo vuole sapere chi lui è, deve sempre tenere gli occhi rivolti verso il suo Signore, Creatore, Dio. Due sue azioni sono sufficienti per conoscere chi è il nostro Dio al quale sempre dobbiamo ispirarci, per una imitazione perfetta. L’uomo e la donna disobbediscono al suo Comandamento. Lui viene e pensa per essi il bene più grande. Tutta la Storia della Salvezza è un ripetuto intervento di Dio per liberare l’uomo dalla morte, ogni morte e ricondurlo nella vita, nell’abbondanza di vita. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15).

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

Dio ha un solo pensiero: cosa devo fare, cosa posso fare per liberare l’uomo dalla sua misera condizione di peccato, che è la causa di ogni male che regna sulla terra? Ha dato a noi il suo stesso cuore, che è Cristo Gesù. Lo ha dato a noi dalla croce, da Crocifisso, per espiare e cancellare il peccato del mondo. Oltre la morte Dio non può andare. In Cristo ha dato a noi se stesso e lo Spirito Santo. Ha dato veramente tutto. Anche se volesse fare altro non potrebbe, perché nulla esiste oltre il suo mistero e questo è stato tutto dato per la salvezza della sua creatura fatta a sua immagine e somiglianza. Contemplando Dio che si dona nel Figlio, anche il cristiano deve sempre chiedersi: ma io cosa posso fare per dare vita ad un mio fratello? Non solo vita fisica, per il corpo, ma anche vita per lo spirito e per l’anima. Il solo pensiero del discepolo di Gesù non può essere un altro, ma solo questo: cosa posso fare di bene io oggi? Il pensiero non deve rimanere pensiero, deve essere trasformato in opera, in vita. È questa la sola vocazione del cristiano. Non ve ne sono altre. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Gesù non vuole dei discepoli sprovveduti, stolti, insipienti, senza discernimento o privi della verità della giustizia nel loro cuore. Li vuole invece saggi, prudenti, accorti, lungimiranti, capaci di conoscenza e di scienza sulla persona che è dinanzi ad essi. Le cose sante sono per noi Cristo Gesù e i suoi divini misteri. Se noi sappiamo che l’altro disprezza le nostre cose sante e in più si rivolta contro di noi per farci del male, dobbiamo essere sommamente prudenti nell’offrirgliele. Gesù ha posto sempre grande attenzione nel rivelare il suo mistero. Manifestò i frutti della sua verità, mai disse apertamente la sua verità. Il mondo non era pronto ad accoglierla. Come il Padre e Cristo Gesù tutto operano con sapienza e amore, così anche il cristiano dovrà fare ogni cosa con saggezza, diligenza, grande prudenza. Il bene è sapiente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la scienza e la sapienza nel compiere il bene. 

GUARDATEVI DAI FALSI PROFETI
Gen 32,23.33; Sal 118,105-112; Pr 24,3-6; Mt 7,13-20
MERCOLEDÌ 14 MARZO

Gesù vuole che ci guardiamo dai falsi profeti. Per guardarsene bisogna conoscerli. Essi vengono a noi vestiti da battezzati, cresimati, consacrati, religiosi, persone rivestite della struttura religiosa. Tra due vescovi che camminano con lo stesso pastorale, due parroci che indossano la stessa casula, due cresimati che esercitano lo stesso ministero del catechismo, chi è falso profeta e chi invece è vero? San Paolo dona ai Galati un principio infallibile. Il suo Vangelo è il solo vero. Ogni difformità con quanto Lui ha insegnato e rivelato, è misera, illusoria, ingannevole falsa profezia.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-12). 
È una regola soggettiva, non oggettiva che si fonda sulla credibilità dell’Apostolo delle Genti. San Giovanni dona invece una regola oggettiva: Gesù venuto nella carne.
Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito (Gv 2,15-26). 

La regola di Gesù è infallibile. Sposta tutto nel soggetto. I frutti rivelano l’albero. I frutti rivelano i falsi profeti. Il cristiano deve sapere che chiunque non vive il Discorso della Montagna è un falso profeta. Se non è falso nelle parole, è falso nella vita. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Chi è falso nella vita sarà sempre falso nelle parole, perché le parole sono il frutto della vita. Chiunque non vive anche una sola Parola di Gesù è al rischio di divenire un falso profeta verso i suoi fratelli. Ognuno è chiamato a vivere da vero profeta di Cristo Gesù. Se vero profeta, sempre riconoscerà i falsi profeta. Nella falsità non c’è discernimento.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani diventino falsi profeti. 

NON VI HO MAI CONOSCIUTI
Gen 35,9-20.22b-26; Sal 118,113-120; Pr 25,1; 27,9-11a; Mt 7,21-29
GIOVEDÌ 15 MARZO

Anticamente il Salmista si chiedeva: “Signore, chi abiterà nella tua tenda?”. La risposta era assai semplice e per certi versi anche scontata: “Chi abita oggi nella Legge”. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15, 1-5). Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore. Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa. Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male (Sal 101,1-8). 

Gesù dona sul Monte la sua Legge. Annunzia la sua Parola. Proclama il suo Comandamento. Lui è la casa eterna dell’uomo. Chi abiterà domani nella sua casa eterna, che è la dimora della luce e della pace? Chi abita oggi nella sua Parola, nella sua Legge, nel suo Comandamento. Solo costoro Lui riconoscerà come suoi e solo ad essi concederà di abitare nel suo cuore per l’eternità, il solo cuore della pace eterna. La roccia non è Cristo, ma la Parola di Cristo. Si costruisce sulla Parola di Cristo, la nostra casa rimane stabile in eterno. Si costruisce sulla parola degli uomini, la casa crolla. Mai potrà stare in piedi. Basta una sola goccia di pioggia ed esse crolla. Vale allora la pena sciupare il tempo a costruire sul nulla umano, per non aver alcun risultato per l’eternità? Gesù non vuole che i suoi discepoli cadono nell’illusione che vi possano essere altre parole sulle quali edificare il loro futuro eterno: solo sulla sua Parola. Non esiste altro nome sotto il cielo e nessun’altra Parola.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Perché Gesù non riconosce quanti hanno profetato nel suo nome, scacciato i demòni nel suo nome e che nel suo nome hanno compiuto molti prodigi? Queste cose non sono di sostituzione alla Parola. Devono essere fatte dal cristiano che vive nella Parola. L’obbedienza è tutto per il discepolo di Gesù e tutto va fatto dall’obbedienza alla Parola. Come Cristo, Parola, Obbedienza sono una cosa sola, così Cristiano, Parola, Obbedienza devono essere una cosa sola. Si esce dalla Parola, non si è più in Cristo, non si agisce con Cristo, per Cristo. Se si è fuori della Parola sulla terra, si sarà fuori di Cristo nell’eternità. Come Gesù ammonisce i suoi discepoli perché non pensino che basta fare qualcosa per essere salvati, così la Chiesa deve ammonire i suoi figli che la salvezza è dalla loro abitazione nella Parola. Nella Parola è la vita.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a fare della Parola di Gesù la nostra dimora. 

CHE CREDIAMO NEL NOME DEL FIGLIO
VENERDÌ 16 MARZO (1Gv 3,1-24)
La vita dell’uomo viene dalla fede. La fede è accoglienza nel cuore non di una volontà di Dio suggerita da Satana, ma accoglienza nella mente, nell’anima, nel corpo, nel cuore, nella volontà e nei desideri della divina volontà che il Signore ci ha manifestato con la sua Parola, con tutta la sua Parola e non con una frase attinta in questo o in quell’altro Libro della Scrittura Santa o letta in questo o quell’altro manuale di qualche scrittore di teologia o sentita da qualsiasi pulpito sia delle nostre chiese che delle Università Teologiche di questo mondo. La Parola della fede è per noi la Parola di Cristo Gesù. In nessun’altra Parola vi è salvezza, perché solo Cristo è stato dato da Dio ad ogni uomo come suo Salvatore, Redentore, Giudice. Se Cristo è oggi e sempre la volontà di Dio a noi manifestata, la fede in Cristo dona salvezza, la non fede ci lascia nella nostra perdizione. Ma se Cristo è la volontà manifestata da Dio per ogni uomo, è necessario che la Chiesa annunzi Cristo ad ogni uomo perché abbia la salvezza.
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto. Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.

Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3,1-24). 

Ma cosa significa credere nel nome di Cristo Gesù? Significa accogliere Lui, perché solo Lui è la Parola della vita e la vita della Parola in noi. Solo Lui è la verità della grazia e la grazia della verità per noi. Lui è per noi tutto questo in Lui, con Lui, per Lui. Mai fuori di Lui. Credere in Cristo significa allora fare della sua Parola la nostra Parola, della sua verità la nostra verità, della sua grazia la nostra grazia. Tutto questo avviene se la sua obbedienza alla Parola diviene la nostra obbedienza. Crediamo in Cristo non solo se viviamo la sua Parola, ma anche se camminiamo per la sua Parola, perché essa sia annunziata e data ad ogni altro uomo. Ma come si cammina per la sua Parola? Amando come Lui ha amato. Donando la nostra vita per la salvezza di ogni uomo. È grande la missione del cristiano. Essa è cammino per raggiungere nell’amore la perfezione che visse Cristo Gesù sulla croce, da Crocifisso. Il cristiano ama come Cristo quando non ha più nulla da dare ai fratelli, perché ad essi ha dato tutto. 
Madre che ti sei fatta dono a Dio, Angeli, Santi, fateci dono a Dio per la salvezza.

NON IMPEDITE CHE I BAMBINI VENGANO A ME
GI 3,1-5; Sal 88; Rm 8,12-17b; Mt 19,13-15
SABATO 17 MARZO

Dio ha creato ogni uomo perché manifesti ad ogni altro uomo la sua gloria, la bellezza della sua santità, la magnificenza della sua grazia, lo straordinario splendore della sua sapienza. Ogni singola persona è una scintilla della luce eterna del Signore. Aggiungendo ognuno la propria luce alla luce degli altri, la luce di Dio a poco a poco si rivelerà nella sua più completezza. Quando l’uomo inizia ad essere di Dio? Quando è giovane? Quando è adulto? Quando è anziano? Quando sta per morire? Oggi siamo chiamati a chiederci, perché lo vuole il Vangelo sul quale dovremmo riflettere e meditare: quando un giovane potrà appartenere al regno dei cieli? Quando Dio si può servire di lui per manifestare la gloria del suo nome in mezzo al suo popolo o tra le genti? La Scrittura ci rivela che alcuni il Signore li ha chiamati fin dal seno materno, altri ancora li ha preservati per Lui prima ancora di essere nel seno della madre. Altri li ha chiamati nella loro più tenera età. Tutte le età sono del Signore e tutto è del Signore anche prima dell’età, prima del tempo, prima del concepimento.
Isacco fu scelto da Dio prima di essere concepito nel grembo della madre, che era sterile. Giuseppe era un giovane quando il Signore gli parlò per mezzo dei sogni. Mosè fu salvato per il Signore dopo la nascita. Sansone è preannunziato alla madre del concepimento. Samuele, pur essendo stato offerto al Signore ancor prima di essere concepito, fu chiamato da Dio da fanciullo, mentre prestava servizio nel tempio del Signore. Davide fu scelto per essere re d’Israele da giovanissimo. Salomone appena nato fu designato come re dopo la morte di Davide. Geremia fu eletto come profeta del Signore mentre era nel seno materno. Dio non edifica il suo regno sulla terra con persone adulte, mature, ricche di esperienza. Ogni età, anche prima dell’età, è buona per il Signore per manifestare la misericordia in favore del suo popolo. Il Vangelo secondo Luca inizia con l’annunzio dell’Angelo a Zaccaria e prosegue con l’annunzio sei mesi dopo alla Vergine Maria. Giovanni è prima del concepimento. Cristo Gesù è dall’eternità, dal seno del Padre perché Lui è vero Dio e vero uomo.
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

I discepoli pensano che il regno di Dio possa essere portato avanti solo dagli adulti. Essi non vogliono che Gesù sciupi con essi il suo prezioso tempo e per questo fanno di tutto perché nessun bambino venga presentato a Lui. Gesù coglie l’occasione per rivelare loro un’altissima verità. Non solo essi devono lasciare che i bambini vadano a Lui senza alcun impedimento, anzi favorendo l’accesso. Essi stessi si devono fare bambini, se vogliono appartenere al regno di Dio e costruirlo sulla terra. Gesù capovolge le regole dell’uomo. Per l’uomo da bambini si deve divenire adulti, per essere del regno di Dio e impiantarlo tra gli uomini. Per Gesù invece l’adulto deve divenire bambino se vuole essere regno di Dio e diffonderlo sulla terra. Logica veramente capovolta. Questa è vera conversione. Anzi è la conversione più difficile da operare: convertirsi da adulti a bambini, a piccoli. La conversione è in vista del regno.
Ma cosa significa per Gesù farsi bambini? Il bambino è colui che non è. Non essendo, è solo dagli altri. Il bambino è colui che nulla potrà mai fare da se stesso. Lui stesso dovrà essere fatto perennemente dal Signore e sempre per il Signore e nel Signore lui potrà servire il regno di Dio sulla terra. Se al corpo si toglie l’anima, esso diviene materia inerte. Il bambino è materia inerte nelle mani del Signore. Dio, Cristo, lo Spirito Santo si pongono nella materia inerte come vera anima, vero spirito, vera forza, vera energia di luce, santità, vita, amore e la materia sarà utile per la costruzione del regno. Se l’uomo non diviene creta nella mani del Signore, ma Dio con lui potrà costruire il Suo regno. Diviene bambino, si fa creta, si lascia lavorare da Dio, è vero regno di Dio. 
Madre del Verbo Incarnato, Angeli, Santi, fateci creta nella mani del nostro Dio.

LAZZARO, VIENI FUORI!
Dt 6,4a.20-25; Sal 104; Ef 5,15.20; Gv 11,1-53
DOMENICA 18 MARZO 

Con la risurrezione di Lazzaro si concludono i grandi segni attraverso i quali Gesù attesta di essere realmente da Padre, da Dio. Marta in questo racconto diviene immagine del vero discepolo di Gesù. È lei che confessa la verità più pura su Gesù: “Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. A questa fede Giovanni aggiunge la sua, ma dopo la gloriosa risurrezione del Signore: “Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio. Chi crede ha la vita nel suo nome”. Tutto il Vangelo di Giovanni è stato scritto perché ognuno, leggendolo e meditandolo nello Spirito Santo, giunga a questa purissima professione di fede. La vita è in Cristo, la vita è Cristo, la vita è per Cristo. Non vi è altra vita nel mondo se non nel nome di Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato».  Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo».  Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Noi sappiamo invece che Caifa non pensò come Marta. Vide invece in Gesù un grave pericolo. Neanche Caifa vide come Giovanni il Battista: “Gesù deve crescere, io devo diminuire”. Prese la decisione contraria: “Lui deve diminuire, morendo, io devo crescere uccidendolo”. Come convincere il sinedrio che Gesù deve diminuire perché lui e gli altri crescano? Qui subentra l’arte e la scienza diabolica della trasformazione del male in bene. Caifa possiede questa scienza infernale. Riesce a convincere il sinedrio che la morte di Cristo sarebbe stato un bene per tutta la nazione, mentre lasciarlo in vita avrebbe comportato il più grave danno per tutto il popolo dei Giudei. La sua scienza diabolica ha funzionato. Il sinedrio decide che Gesù deve morire. È sempre così la storia. Prima si decide il male. Poi con scienza diabolica e satanica si attesta che il male è un grandissimo bene per ogni uomo, mentre il bene soffoca l’umanità e la riduce in schiavitù morale, spirituale, fisica. Così il male diviene l’albero del bene.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, fate che mai ci serviamo di questa scienza infernale.

 APPARVE IN SOGNO A GIUSEPPE
Sir 44,23g-45,2a3d-5d; Sal 15;Eb 11,1-2.7-9.13a-c39-12,2b; Mt 2,19-23
LUNEDÌ 19 MARZO

Giuseppe è il Custode del Redentore. Il mondo del male vuole eliminare il Salvatore dell’uomo. Dio veglia sul Figlio suo e sempre avvisa Giuseppe perché lo ponga in salvo. Prima gli dice che Gesù ha bisogno di un padre e lui prende con sé Maria, che aveva già concepito per opera dello Spirito Santo il Figlio dell’Altissimo. Gesù nasce. Erode lo vuole morto. Il Signore interviene e chiede a lui che prenda la madre e il bambino e si rifugi in Egitto. Passato il pericolo, Gesù può tornare nella sua terra. Il Signore nuovamente interviene e gli comanda di ritornare in terra d’Israele. Giunto in Giudea, lui ha timore che il nuovo re possa fare del male a Gesù. Il Signore ascolta il suo cuore gli ordina di ritirarsi nella città di Nazaret, in Galilea. 
Notiamo che in quest’uomo tutto è per comando del Signore, tutto per suo ordine, tutto per sua volontà. Cristo Gesù è insieme nelle mani del Padre e dell’uomo. Ieri era nella mani del Padre e di Giuseppe. Oggi è nelle mani del Padre e della Chiesa. Nella Chiesa è nelle mani di ogni suo discepolo, ognuno però con una responsabilità che è differente per grado e per ministero a seconda del sacramento ricevuto. Chi deve custodire Cristo è la Chiesa, sono i suoi figli. La Chiesa e i suoi figli devono però essere sempre in ascolto dello Spirito Santo. Cristo si è posto nelle mani dello Spirito Santo e della Chiesa. Lo Spirito parla, la Chiesa ascolta. Se lo Spirito parla e la Chiesa non ascolta, Cristo è esposto ad ogni morte. I suoi nemici sono tanti e ognuno, secondo vie personali, proprie, cerca come eliminare Gesù Signore.
Giuseppe è capace di ascoltare l’Angelo del Signore perché è uomo giusto. Osserva cioè tutta la Legge del suo Dio, senza deviare né a destra né a sinistra, senza nulla aggiungere e nulla togliere a quanto il Signore ha decretato. Questa regola vale anche per la Chiesa e ogni suo figlio. Se la Chiesa non si custodisce nella Parola di Cristo, mai potrà custodire Cristo nella sua verità, grazia, vita eterna, luce. Se essa non è nell’obbedienza a Cristo, mai potrà custodire Cristo. Non lo ha custodito per sé, mai lo potrà custodire per gli altri. Questa regola basilare mai dovrà essere dimenticata. Più la Chiesa cade in obbedienza, in moralità, più si abbandona alla trasgressione della Legge del suo Signore e più Cristo Gesù è esposto alla morte. Oggi questa morte di Cristo è visibile ad ogni livello. I cristiani pubblicamente si vergognano di Lui e del suo Vangelo e Cristo ogni giorno si deve ritirare dal mondo. Ma di questo ritiro è responsabile la Chiesa e ogni suo figlio. Ma se Cristo si ritira, retrocede dal mondo la vita e avanza la morte, si abbassa il grado di sapienza e aumentano la stoltezza e l’insipienza, vengono meno la vera pietà e il timore del Signore e galoppano idolatria e immoralità. Muore il bene e il male mette radici più che la gramigna. Si spegne la luce e le tenebre ricoprono la faccia della terra. Questo comporta il ritiro di Gesù.

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

La responsabilità nella custodia di Cristo Signore è personale. Se uno rinuncia, l’altro deve rimane fedele, anzi è obbligato a raddoppiare l’impegno. Tutti gli altri possono abbandonare Cristo ad una perenne crocifissione, lui mai lo dovrà abbandonare. Giuseppe da solo custodì il Figlio dell’Altissimo e nessuno è riuscito a fargli del male. Il singolo cristiano custodisce Cristo nella sua verità e nella luce e per lui Cristo continua ad illuminare la terra. Che oggi molti abbiano deciso di collaborare con il mondo, così come ha fatto Giuda, all’eliminazione di Cristo, non giustifica nessun cristiano in ordine alla mancata o omessa responsabilità. Cristo gli è stato donato perché fosse custodito. 
Madre Castissima, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano consegni Cristo al mondo. 

VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?
Gen 45,2-20; Sal 118,129-136; Pr 28,2.6; Gv 6,63b-71
MARTEDÌ 20 MARZO

Cristo Gesù, Vangelo, Verità, Vita, Via, Grazia sono una cosa sola. Come non esiste Cristo senza il suo Vangelo, così mai potrà esistere il Vangelo senza Cristo. Così dicasi della Verità, della Vita, della Via, della Grazia. È Lui il Vangelo, la Verità, la Vita, la Via, la Grazia. L’Eucaristia è il dono perfetto di Cristo ad ogni uomo. In questo dono diviene perfetto in quanto dà vita ogni altro dono. Senza l’Eucaristia, ogni altro sacramento mai potrà essere vissuto. Manca del suo alimento soprannaturale. Siamo nella Sinagoga di Cafarnao. Gesù rivela il mistero del pane vero, del pane della vita, manifesta che la sua carne è vero cibo e il suo sangue vera bevanda e i Giudei si scandalizzano. Dichiarano che il suo discorso è duro. Non può essere ascoltato. Anche molti discepoli di Gesù lo abbandonano, se ne vanno, lasciandolo solo.
Gesù non si smarrisce, non entra in confusione, non annulla il suo discorso, non ritira la sua offerta. Anzi, chiede ai discepoli se vogliono andarsene anche loro. Se vogliono, possono. Lui è disposto, pronto a iniziare con altre persone. Simon Pietro subito interviene con una sua personale confessione: “Signore, da chi avremo? Tu hai parole di vita eterna”. Lui nulla ha compreso del mistero dell’Eucaristia. Neanche era stata istituita. Lui crede in Gesù. Crede nella sua Parola. Se Gesù ha fatto questo discorso, la sua Parola è verità. Non è verità per comprensione. È verità per la persona che l’ha annunziata. Cristo è verità. Se Lui è verità, ha solo parole di verità. Non può un uomo di verità avere parole di falsità. Dalla persona di verità scaturiscono solo parole di verità. Dalla persona di non verità vengono parole di non verità. Mentre dalla persona di falsità, cattiveria, malvagità vengono parola di falsità, cattiveria, malvagità.

Applichiamo la confessione di Simon Pietro al cristiano. Se lui vuole che il mondo creda nelle sue parole, deve essere visibilmente uomo di verità. Se è uomo non creduto, non visto, non pensato come uomo di verità, nessuno crederà nella sue parole. Oggi urge che questo avvenga, se si vuole che la fede in Cristo Gesù venga ricuperata. Molti cristiani sono visti come uomini di falsità, addirittura come persone di falsità e di cattiveria. Non credendo nella loro parola, neanche si potrà credere nel Vangelo. Come Cristo e Vangelo sono una cosa sola, così anche il cristiano e il Vangelo sono una cosa sola. Né il cristiano senza il Vangelo, né il Vangelo senza il cristiano. Né la verità senza il cristiano, né il cristiano senza la verità. Questo perché Cristo e il cristiano sono una cosa sola. Né Cristo senza il cristiano né il cristiano senza Cristo. Se non è creduto il cristiano neanche Cristo è creduto ed è la fine della vita. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Un altro passaggio si impone. Il mondo odio la verità, perché ama le tenebre. Se tutto il mondo acclama il cristiano, è segno che il cristiano anche lui non ama la verità. Chi porta la verità è odiato dal mondo. Sempre il mondo ama ciò che è suo. Ama ciò che riconosce come suo. Fa di tutto perché il cristiano gli appartenga. Oggi si è giunti a qualcosa di tremendamente tenebroso e più che diabolico. Non è più il mondo che va in cerca del cristiano per sedurlo e attrarlo a sé. È invece il cristiano che ha deciso la sua totale resa al mondo. Poiché lui, senza Cristo, non può convertire il mondo, per non rimanere né senza Cristo e né senza il mondo, ha deciso di darsi al mondo, abbracciandone teorie e dottrine. Consegnando se stesso, è Cristo che è consegnato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, svegliate il discepolo di Gesù da questo sonno di morte.
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TUTTO CIÒ CHE FU SCRITTO DAI PROFETI
Gen 49,1-28; Sal 118,137-144; Pr 30,1a.2-9; Lc 18,31-34
MERCOLEDÌ 21 MARZO

Gesù è in cammino verso Gerusalemme. Lui sa perché si sta recando nella Città Santa. Lo sa e lo rivela ai Dodici. Nella Città si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo. Ecco in breve quanto dicono le profezie: “Verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato. Lo copriranno si sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà”. Nei Salmi, che sono veri testi profetici, sempre si parla del giusto sofferente. In essi è descritta tutta la Passione anche nei più piccoli dettagli. È come se il Salmista fosse presente sul Golgota e descrivesse dal vivo ogni cosa. Dei profeti invece chi parla della sofferenza del Servo del Signore è Isaia. Ne parla in maniera chiara, esaustiva. Si tratta di una sofferenza espiatrice e vicaria. Lui assume le nostre colpe ed espia per noi, al nostro posto, in vece nostra. Zaccaria parla di un uomo trafitto, verso il quale è diretto uno sguardo di dolore, ma anche di redenzione e di salvezza. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12).
In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo (Zac 12,9-11). 
La Passione si può leggere in due modi: dalla cattiveria del mondo o dall’amore eterno, divino, umano, di purissima obbedienza di Gesù che giunge fino a lasciarsi crocifiggere per liberare l’uomo dal peccato e dalle sue conseguenze di morte. Gesù per amore prese su di sé ogni nostra colpa con tutte le sofferenze da essa prodotte. Così agendo, Lui ci insegna che non si ama se non si assume il peccato e ogni suo frutto di dolore. 
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Madre ai piedi della Croce, Angeli, Santi, insegnateci ad amare come Cristo.
VI SIETE LASCIATI INGANNARE ANCHE VOI?
Gen 50,16.26; Sal 118,145-152;Pr 31,1.10-15.26-31; Gv 7,43-53
GIOVEDÌ 22 MARZO

I Giudei decidono che Gesù debba essere arrestato. Bisogna fermarlo. La sua  predicazione è vista più che una minaccia. Tra l’insegnamento di Cristo Signore e il loro vi era differenza più grande di quella esistente tra la luce e le tenebre, il giorno e la notte, la verità e la falsità, la giustizia e l’ingiustizia, la santità e il peccato, la libertà e la schiavitù. È evidente che se Gesù è la luce, loro sono le tenebre. Se invece Gesù è le tenebre, loro sono la luce. Come luce e tenebre non possono convivere, l’una scaccia le altre. Così non possono vivere insieme Cristo Gesù e i Giudei. Se è vero Cristo sono falsi loro. Se sono veri loro, è falso Cristo. Sono due religioni che si escluso a vicenda, a meno che l’una non si converta all’altra. Ma qui chi deve convertirsi sono i Giudei, dal momento che la religione di Gesù è purissima luce di verità amore, vita eterna.
Le guardie mandate per arrestare Gesù tornano a mani vuote. Nessuno ha osato toccare Cristo Signore. Ai farisei che chiedono loro perché il loro ordine è stato disatteso, la risposta è immediata: “Mai un uomo ha parlato così”. Per le guardie si tratta di logica conseguenza. Se un uomo parla così bene di Dio e dell’uomo, non può tradire Dio e l’uomo, mai peccherà contro Dio e contro l’uomo. È naturalmente incapace. Se è incapace non può aver fatto alcun male. Ma se non ha fatto il male, perché arrestarlo? La replica dei farisei sa di falsa logica e di errato ragionamento: “Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente che non conosce la Legge, è maledetta!”. La non fede degli uni mai potrà essere principio di non fede per gli altri. Né la fede degli uni dovrà essere principio di fede per gli altri. La fede ha bisogno di verità e la verità è sempre storica. I soldati sono stati a contatto con la verità storica di Cristo. Essi hanno constatato la differenza di Parola. Per questa differenza non lo hanno arrestato. Questo principio della verità storica vale per ogni predicatore del Vangelo, per ogni missionario di Gesù. Alla Parola sempre devono aggiungere la loro verità storica e per essi la verità storica è la trasformazione della Parola annunziata in vita pienamente conforme alla Parola. Le guardie non si sono lasciate ingannare. Essi hanno visto e hanno agito secondo verità constatata. Mostrare la verità è obbligo per chi chiede che si creda alla verità. 
Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Nicodemo osa obiettare che secondo la Legge prima un uomo va ascoltato. Solo dopo lo si può condannare sul fondamento della stessa Legge. L’arbitrio non appartiene agli uomini di governo. Anche loro sono soggetti alle prescrizioni del Signore. La loro risposta è un insulto: “Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!”, Non vi è affermazione più falsa di questa. Il profeta è senza origine profetizzata. Dio scende nella storia e chiama chi vuole, da qualsiasi luogo, qualsiasi famiglia, qualsiasi tribù. Solo del Messia è profetizzata la nascita a Betlemme. Se poi si legge il profeta Isaia, è detto chiaramente che sul popolo che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte la luce verrà dalla Galilea. Il mondo è governato da false e approssimative ragioni di volontà e da giuste e perfette ragioni di verità. Come è avvenuto con Cristo, oggi sta accadendo con ogni uomo. Lo si vuole governare con pretestuose ragioni di volontà, con pieno scardinamento dalla verità della stessa natura umana. È una universale crocifissione. Oggi si stanno crocifiggendo bambini innocenti sulla falsa religione del gender.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate a rimanere ben saldi nella verità di natura e di fede. 

OGNI SPIRITO CHE RICONOSCE GESÙ CRISTO
VENERDÌ 23 MARZO (1Gv 4,1-21)
L’Apostolo Giovanni dona ai discepoli di Gesù un principio eterno di verità. Essendo eterno è anche immortale e può attraversare tutta la storia. Cristo Signore è il Verbo che è Dio, in principio, presso Dio. È il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Anzi per darci grazia su grazia e lo Spirito Santo senza misura. Il vero cristiano è colui che confessa che Gesù è il Figlio di Dio che si è fatto carne. Il falso cristiano è invece colui che nega questa divina ed umana verità di Gesù Signore. Il vero cristiano vivendo di fede nella più pura verità del suo Redentore e Salvatore, presta la più pura e santa obbedienza ad ogni sua Parola. Fa del Vangelo la sua vita. Meglio, fa del comandamento dell’amore la sua ragione di essere sulla nostra terra. Il falso cristiano, poiché non crede nella verità di Cristo, disprezza la Parola e non fa del comandamento dell’amore la legge della sua quotidiana esistenza. Senza la verità di Cristo sempre si è senza la verità della sua Parola e del suo comandamento. Si è fuori della salvezza.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore. Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. (1Gv 4,1-21) 
Dalla verità confessata su Cristo Gesù nasce anche la verità della morale, che è il retto agire secondo la verità. La nostra verità è Cristo. È il suo amore fino alla morte di croce. Se Cristo e il cristiano sono un solo corpo, una sola vita, necessariamente dovranno essere una sola Croce, cioè una sola modalità ed essenza di amare. Mai vi dovrà essere differenza, disparità, contrapposizione, negazione dalla via che è di Cristo Signore. Il Padre rivela quanto è grande il suo amore verso ogni uomo attraverso il dono prima di Cristo Gesù, ora attraverso il dono del corpo di Cristo Gesù. Se il corpo di Cristo si sottrae a questa divina ed eterna volontà di amare, il Padre celeste non potrà manifestare quanto è grande il suo amore per le sue creature. Spesso si sente dire: “Ma Dio dov’è? Dio dov’era?”. Non è su Dio che ci si deve chiedere, ma sul corpo di Cristo: “Ma il corpo di Cristo dov’è? Il corpo di Cristo dov’era?”. Se poi è lo stesso corpo di Cristo che odia, uccide, fa stragi, crea guerre e massacri, allora Cristo viene oscurato nel suo amore e della sua crocifissione se ne fa un vuoto culto. La verità della croce di Cristo è il cristiano che ama dalla sua croce. È il solo vero culto: dare vita oggi a Gesù Crocifisso nel suo corpo che è il cristiano. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vita del Crocifisso per amare con il suo amore. 

COSÌ HAI DECISO NELLA TUA BENEVOLENZA
DI 6,4-9; Sal 77; Ef 6,10-19; Mt 11,25-30
SABATO 24 MARZO 

Nella Beata Trinità tutto è dal Padre e per il Padre. Il Padre è Principio eterno non principiato. Gesù è Principio eterno principiato dal Padre. Lo Spirito Santo è Principio eterno che proceda dal Padre e dal Figlio. Tutta la creazione è dalla volontà del Padre, fatta per il suo Verbo Eterno, nella comunione di sapienza eterna e di verità dello Spirito Santo. Dio non comunica con la creazione se non per mezzo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Gesù è il Mediatore universale nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella risurrezione gloriosa, in ogni altro bene di grazia e verità. Senza Cristo non vi è relazione né di verità e né di grazia con il Padre celeste. San Paolo così traduce per gli Efesini questa verità di Dio e di Cristo Gesù. Tutto è dal Padre. Ma tutto il Padre ci dona per Cristo, con Cristo, in Cristo. Non c’è vita senza Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-14.20-23).  Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (Ef 2,14-18). 

Se Gesù Signore viene escluso dalla relazione di vita, verità, luce, giustificazione, redenzione, salvezza con il nostro Dio, che è il Padre del Verbo Eterno, noi rimaniamo senza né grazia e né vita, né verità e né luce, ne presente e né futuro eterno. Tutto è per Cristo, con Cristo, in Cristo. Nulla è senza di Lui, né sulla terra né nel Cielo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Che il mondo non creda in Cristo è anche comprensibile. È il mondo e ad esso la fede in Cristo va annunziata. Che non creda oggi il cristiano è cosa gravissima. Non solo per se stesso, ma per l’intera umanità. La sua non fede in Cristo Signore priva la terra della luce e della vita. La salvezza sulla terra è da Cristo. Si toglie Cristo per non fede, si priva la terra della vera luce e di ogni grazia. È il deserto spirituale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a porre Cristo sul candelabro della storia.

NON COMPRESERO QUESTE COSE
Zc 9,9.10; Sal 47; Col 1,15-20; Gv 12,12-16
DOMENICA 25 MARZO

Nel Vangelo secondo Giovanni la vita pubblica di Cristo è racchiusa tra due verità sui discepoli: il Maestro agisce e parla, i Dodici ascoltano e vedono. Non comprendono. Di essi è detto che comprenderanno dopo la risurrezione del Signore. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I  suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-22). 

Gesù entra in Gerusalemme compiendo la profezia di Zaccaria. I discepoli non comprendono. Comprenderanno dopo che Gesù sarà glorificato. 
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte.
Gesù è risorto. Pietro e Giovanni corrono al sepolcro. Il discepolo che Gesù amava attesta la sua fede nelle Scritture che riguardano Cristo Signore. Il Maestro è glorificato e i suoi occhi si aprono alla comprensione del suo mistero. Lui vede e crede.
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti (Gv 20,3-9). 
È giusto chiedersi perché la comprensione del mistero di Cristo Signore può essere conosciuto solo dopo la sua glorificazione? La risposta ce la offre lo stesso Giovanni.
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). 

Con la glorificazione di Gesù avviene l’effusione dello Spirito Santo sopra i discepoli. È dallo Spirito Santo l’intelligenza, la sapienza, la scienza per comprendere il mistero del Maestro. Senza lo Spirito, la mente è senza luce e il cuore senza fuoco. Viene lo Spirito e la mente si illumina e il cuore si riscalda e la vera fede nasce nell’uomo.
Entrando in Gerusalemme cavalcando un umile puledro, Gesù vuole insegnare al suo popolo che il suo regno non è alla maniera di Davide. È un regno differente. Non è di guerra, ma di pace. Non è di divisione, ma di comunione. Non è di odio, ma di amore. Non è di dominio, ma di servizio. Non è nell’esaltazione, ma nell’umiliazione. Non è di crocifissori, ma di crocifissi. Non è di ricchezza, ma di povertà. È un regno nel quale l’uomo serve ad ogni altro uomo luce, verità, giustizia, carità, speranza. Questo cambiamento radicale non può essere compreso se non nello Spirito Santo.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, colmateci dello Spirito Santo per essere vero regno. 

VEGLIATE IN OGNI MOMENTO PREGANDO
Gb 2,1-10; Sal 118,153.160; Tb 2,1b-10d; Lc 21,34-36

LUNEDÌ 26 MARZO

Come si veglia pregando ce lo insegna lo stesso Gesù Signore, Lui, di notte, si ritirava in luoghi deserti a pregare. Prima di affrontare l’ultimo combattimento con Satana nel Sinedrio, nel Pretorio di Pilato, sul Golgota, da Crocifisso, si ritirò in preghiera.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

San Pietro non aveva vegliato, prima di affrontare il suo combattimento nel cortile del sommo sacerdote, era caduto nel rinnegamento di Gesù. Sapendo come è facile cadere nell’ora della prova, esorta i discepoli di Gesù a vegliare. Il diavolo va sempre in giro cercando chi divorare. A lui si deve resistere saldi nella fede. 

Anche voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5,5-11). 

San Paolo vede il cristiano come un saldato mandato da Cristo nel mondo per instaurare il suo regno. Ma lavorare per il regno di Cristo è combattere contro il regno di Satana. Contro questo regno si è vittoriosi se si è bene equipaggiati.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20). 

Satana sa come tentare l’uomo. Si serve di ogni cosa. Nulla tralascia. Tutto sfrutta a suo vantaggio. Se il cristiano non veglia, non sta attento, non vigila, facilmente cadrà nelle sue mani e sarà la rovina eterna. Si salva chi veglia senza mai addormentarsi. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Si deve vegliare, perché al momento della morte seguirà il giudizio che sarà anche di perdizione eterna. A nulla serve essere cristiani e poi finire nelle fiamme del fuoco. Si è cristiano per essere domani accolti nella gloria del cielo. Si cammina verso il cielo, rimanendo nella Parola del Signore, nell’obbedienza alla sua volontà, nell’osservanza dei suoi Comandamenti. Basta un attimo di distrazione e si è già nel peccato.
Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che sempre camminiamo sulla via stretta del cielo. 

TENNERO CONSIGLIO PER CATTURARE GESÙ
Gb 16,1-20; Sal 118,161.168; Tb 11,5.14; Mt 26,1-5
MARTEDÌ 27 MARZO

Il consiglio degli uomini è manifestazione del loro cuore. Un cuore malvagio suggerisce decisioni malvage. Un cuore giusto propone decisioni giuste. Un cuore santo vuole decisioni sante. Vi è però una regola che va osservata da ogni uomo di Dio. A lui è chiesto di non entrare nel consiglio degli empi. Neanche deve dare l’appoggio della sua presenza fisica. Una sua presenza, anche se muta, potrebbe essere interpretata come approvazione. Giacobbe esclude Simeone e Levi dalla primogenitura perché introdotto nel loro consiglio malvagio con inganno e lui era caduto, senza però alcuna volontà di male da parte sua. Lui aveva visto un bene e lo aveva appoggiato. Non conosceva il male che era nascosto sotto le loro parole di pace e di alleanza. 
Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49.5-7). 

Il Salmo proclama beato chi non entra nel consiglio degli stolti. Un uomo di Dio anche fisicamente deve manifestare disapprovazione. Lui è per la Legge del Signore, dalla Legge del Signore. Mai potrà essere per il male. Il male lui mai dovrà conoscere.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-8). 

I Giudei si riuniscono e tengono consiglio per far morire Gesù. Sappiamo che non tutti approvavano questa scelta. Però non hanno avuto la forza di dissentire, trarsi indietro, non essere parte di questa decisione di morte. Si è colpevoli dinanzi a Dio. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Nella cattiveria del cuore, insegna un altro Salmo, Dio non può fare altro che abbandonare l’uomo al suo consiglio. Sappiamo però che è un consiglio di male. 
Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81 (80) 1-17). 

È legge eterna. La sola presenza fisica nel consiglio degli empi e malvagi ci rende responsabili delle decisioni di malvagità prese. Il dissenso deve essere evidente.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che mai diveniamo parte del consiglio degli empi. 

GLI FISSARONO TRENTA MONETE D’ARGENTO
Gb 42,1-10a; Sal 118,169-176;Tb 13,1-18; Mt 26,14-16
MERCOLEDÌ 28 MARZO

Trenta sicli era il prezzo di uno schiavo. Era anche il corrispondente del voto di consacrazione al Signore di una donna. Per un uomo era di cinquanta sicli. 
Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a morte. Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato (Es 21,28-32).  Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Se qualcuno vorrà adempiere un voto in onore del Signore, basandosi su valutazioni corrispondenti alle persone, eccone i valori: per un uomo dai venti ai sessant’anni, il valore è di cinquanta sicli d’argento, conformi al siclo del santuario; invece per una donna, il valore è di trenta sicli. Dai cinque ai venti anni, il valore è di venti sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. Da un mese a cinque anni, il valore è di cinque sicli d’argento per un maschio e di tre sicli d’argento per una femmina. Dai sessant’anni in su, il valore è di quindici sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. Se colui che ha fatto il voto è troppo povero per pagare la somma fissata, dovrà presentare al sacerdote la persona consacrata con voto e il sacerdote ne farà la stima. Il sacerdote farà la stima in proporzione dei mezzi di colui che ha fatto il voto (Lev 27,1-8). 

Nel profeta Zaccaria è il prezzo dato al pastore dai mercanti delle pecore per il suo lavoro svolto. È una profezia che va letta per intero, ma anche con grande saggezza. 
Così parla il Signore, mio Dio: «Pascola quelle pecore da macello che i compratori sgozzano impunemente e di cui i venditori dicono: “Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito”, e i loro pastori non ne hanno pietà. Neppure io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini ognuno in balìa del suo vicino e del suo re, perché devastino il paese, e non mi curerò di liberarli dalle loro mani». Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello per conto dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l’altro Unione, e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere di un solo mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch’esse mi detestavano. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuole morire muoia, chi vuole perire perisca, quelle che rimangono si divorino pure fra loro!». Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l’alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l’ordine del Signore. Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Porta al fonditore questa grandiosa somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d’argento e li portai al fonditore della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione, per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prendi ancora gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le giovani, non curerà le malate, non nutrirà quelle ancora sane; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro persino le unghie (Zac 11,4-16). 

Quanto vale l’uomo per il Signore? La stessa vita del suo Dio, data a Lui per crocifissione. Quando vale la vita di Dio per l’uomo? Il prezzo di uno schiavo, del voto di una donna, il salario per un lavoro svolto. Per il Signore l’uomo è tutto. Per l’uomo Dio è un nulla. Oggi quanto vale Dio per un uomo? Nulla del nulla. Non ha valore. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 15e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Gesù ieri è venduto per trenta denari. Oggi è venduto per il niente del niente. È venduto per stoltezza, perché visto come la persona che ostacola il processo della riconciliazione tra gli uomini e perché lo si vede come il creatore della non pace.

Vergine Sapiente, Angeli Santi, non permettete che Cristo sia venduto alla falsità. 
PRENDETE, MANGIATE: QUESTO È IL MIO CORPO
Gn 1,1-3,5.10; 1Cor 11,20.34; Mt 26,17-75
GIOVEDÌ 29 MARZO

La narrazione della Passione di Gesù inizia con il più grande gesto di amore, non solo inimmaginabile per qualsiasi uomo, ma neanche realizzabile. Gesù, vero Dio e vero uomo, dona il suo corpo come vero nostro nutrimento e il suo sangue come nostra vera bevanda di vita eterna. In ragione della legge dell’unione ipostatica, il suo corpo è indissolubilmente legato alla sua anima e il vero uomo indissolubilmente legato al vero Dio. Una è la Persona, la Persona del Figlio Eterno del Padre. La solo Persona divina sussiste in due natura, la natura umana e la natura divina. Per la legge eterna della vita della Beata Trinità secondo la quale le Tre Persone Divine sussistono nell’unica e sola natura eterna, Cristo Gesù è indissolubilmente unito al Padre e allo Spirito Santo. In ragione di queste due leggi, chi riceve il corpo di Cristo, riceve corpo, sangue, anima, divinità di Gesù Signore, ma anche riceve il Padre e lo Spirito Santo. Nel battesimo è divenuto partecipe della natura divina, nell’Eucaristia il suo nutrimento è Dio. Ma si nutre di Dio per divenire come Dio per vivere come Dio, per fare la sua natura carità, come carità è la natura divina. Per essere carità visibile di Dio nel mondo. Se l’Eucaristia è questo mistero indicibile, divengono assurdi tutti quei pensieri e decisioni sull’accostarci ad essa senza alcuna volontà di trasformarci in carità visibile di Dio e di Cristo Signore. La carità di Dio è purissimo dono. La carità di Cristo è crocifissa sull’altare della più pura obbedienza alla verità. Si ama dalla verità della propria natura per amare secondo la propria verità si deve passare sempre per la croce.
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.

Altra verità viene dal sangue di Cristo, che è il sangue dell’alleanza, versato per molti per il perdono dei peccati. Sappiamo che l’alleanza antica veniva stipulata con l’aspersione del sangue degli animali sacrificati. Parte era versata sull’altare che aveva il posto di Dio e parte veniva aspersa sul popolo. Una sola vita legava Dio e il popolo. La vita di Dio era data al popolo, perché osservando la Legge, vivesse l’amore di Dio. Il sangue di Cristo Gesù non è asperso. Viene bevuto. Realmente, sostanzialmente si è una sola vita. Viene anche versato per il perdono dei peccati. È vero sacrificio espiatorio. Per il sangue versato di Cristo, il Padre cancella ogni peccato. Perché il peccato venga cancellato è necessario il pentimento, il sincero pentimento, la richiesta di perdono, il proposito fermo di rimanere nella grazia e nella benedizione ricevuta. Si promette a Dio di camminare nella Legge di Cristo, che è la Legge del nuovo amore secondo la nuova verità della natura umana. Tutto si vive in Cristo e per Lui e in Lui.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci vivere secondo verità il mistero dell’Eucaristia. 

IL SUO SANGUE RICADA SU DI NOI
Is 49,24-50,10; Is 52,13-53,12; Mt 27,1-56
VENERDÌ 30 MARZO

Pilato, dinanzi alla richiesta dei Giudei perché Gesù fosse consegnato per essere crocifisso, si lava le mani, dichiarandosi innocente del sangue versato. I Giudei invece si assumono tutta la responsabilità del loro grido: “Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”. Nel linguaggio biblico è questa assunzione piena di responsabilità. 
Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro (Lev 20,6-15). «Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto» (Gs 2,17-20).  Il re gli disse: «Fa’ come egli ha detto: colpiscilo e seppelliscilo; così allontanerai da me e dalla casa di mio padre il sangue che Ioab ha sparso senza motivo. Il Signore farà ricadere il suo sangue sulla sua testa, perché egli ha colpito due uomini giusti e migliori di lui e li ha trafitti con la sua spada, senza che Davide mio padre lo sapesse: Abner, figlio di Ner, capo dell’esercito d’Israele, e Amasà, figlio di Ieter, capo dell’esercito di Giuda. Il loro sangue ricadrà sulla testa di Ioab e sulla testa della sua discendenza per sempre, mentre per Davide e la sua discendenza, la sua casa e il suo trono vi sarà pace per sempre da parte del Signore» (1Re 2,31-33). 
Pilato non è innocente del sangue di Cristo. Lui ha verificato l’innocenza ed ha anche i mezzi per rendere giustizia a Cristo Signore. È anche lui responsabile. È responsabile per non aver impedito quella morte. Le responsabilità per omissioni sono più numerose delle responsabilità di azione. È obbligo di chi governa far regnare la giustizia sempre. 
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
I Giudei, sempre secondo il racconto evangelico, oltre al peccato di ingiustizia verso Cristo, ne commettono uno gravissimo contro i loro figli. Ognuno è responsabile del suo peccato. Quanti vogliono la crocifissione di Gesù sono essi i colpevoli o gli innocenti e su di essi va invocato che ricada il sangue del Giusto. I figli vanno lasciati fuori. Non sono essi responsabili di quel sangue, perché il peccato è sempre personale. Le conseguenze sono anche dei figli. Le colpe sono soggettive.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci giusti e irreprensibili in ogni nostra parola. 

CHI HA IL FIGLIO, HA LA VITA
SABATO 31 MARZO (1Gv 5,1-21)

La vita del Padre è il Figlio. Dio non si dona se non nel Figlio per mezzo del Figlio. Si badi bene: non si dona per mezzo del Figlio soltanto. Se così fosse, Gesù sarebbe come un albero. Ci si accosta ai suoi rami. Si prende il frutto. Si abbandona l’albero. Si ritorna nel momento in cui ha ancora bisogno di Lui. Gesù è albero, anzi è vite, è la vera vite. Il Padre si dona per Lui, ma in Lui. Si dona in Lui, ma con Lui. Mai fuori di Lui. Mai senza di Lui. Per Lui, in Lui, con Lui devono essere una cosa sola. Se questo è vero, ogni altra affermazione su Cristo è falsa, o non completamente vera, o bisognosa di essere riportata nella verità. La Vita è Cristo. La Pace è Cristo. La salvezza è Cristo. La Redenzione è Cristo. La Risurrezione gloriosa è Cristo. Chi vuole questi frutti di Cristo deve sempre cogliere in Cristo, viverli con Cristo, dire al mondo intero che non discendono direttamente da Dio. Sono dono di Dio in Cristo, il solo ed unico dono del Padre, nel quale è ogni altro dono. Chi vuole la vera vita dell’uomo deve possedere una cristologia perfetta. Tutto è dalla perfetta scienza di Cristo. Dove Cristo è erroneamente conosciuto, erroneamente si vive, erroneamente si parla.
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21). 

Se Cristo Gesù è la vita eterna del Padre e il Padre, vita eterna per ogni uomo, si dona solo in Cristo Gesù, ne consegue che ogni discorso su Dio, che dovesse prescindere da Cristo Gesù o escluderlo dalla relazione con Dio, è un discorso non vero. Che quanti non credono in Cristo possano professare la loro religione senza Cristo è un fatto, che i credenti in Cristo possano dichiarare Cristo inutile nella relazione con il Padre è la negazione non della loro fede, ma della sola verità della salvezza. Inoltre spetta ad ogni discepolo di Gesù dare la verità della salvezza che è Cristo Signore. Il peccato diviene così duplice: di negazione della verità di Cristo, di non dono agli altri della verità di Cristo perché possano essere salvati. Sono peccati gravissimi che peseranno contro di noi nel giorno del giudizio. Ma anche oggi pesano sulle spalle dell’umanità. Molta salvezza vera non si compie per la nostra perdita della verità di Cristo e per il non dono della verità di Cristo ad ogni altro uomo bisognoso di salvezza.

Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi Cristo secondo verità.  
APRILE 2018
PRIMA DECADE DI APRILE

DONNA, PERCHÉ PIANGI? CHI CERCHI?
At 1,1-8a; Sal 117; 1Cor 15,3-10a; Gv 20,11-18
DOMENICA 1 APRILE

Gesù è la Persona che sempre dovrà essere cercata e sempre dovrà essere donata. La si deve cercare per donarla nella purezza della sua verità. Una volta donata, ancora la si deve cercare, perché la purezza della verità di Cristo è infinita ed eterna. Pensare di presentare la verità di Cristo in una formula dogmatica in modo pieno e perfetto è non senso teologico e cristologico. Il dogma ci dice il limite oltre il quale vi è la falsità. La verità invece è infinita, eterna, per questo sempre nella verità ci si deve inoltrare, ma per inoltrarci Cristo Gesù va cercato senza mai stancarsi. Neanche nell’eternità si esaurisce la verità di Cristo. Essa è eterna, divina, infinita. Noi siamo esseri creati, finiti, limitati. Anche nel Paradiso la nostra beatitudine sarà vera immersione ininterrotta nella verità di Gesù Signore. Questa verità l’Apostolo Giovanni la rivela attraverso una donna, Maria di Màgdala. Essa insegna a noi come cercare e dare Cristo.
Maria di Màgdala di buon mattino si reca al sepolcro. Trova la pietra rotolata via. Pensa che il corpo di Gesù sia stato trafugato e va subito ad informare gli Apostoli Pietro e Giovanni. Essi corrono al sepolcro. Vedono che tutto è in ordine. Giovanni giunge alla fede che Gesù era veramente risorto. Se ne vanno. Lasciano Maria sola e neanche si curano di lei. A Lei però non basta una tomba vuota e neanche le basta sapere che Gesù è risorto. Che se ne fa lei di una verità? Lei non vuole la verità di Cristo. Vuole Cristo verità. Vi è grande differenza tra possedere la verità di Cristo e Cristo verità. Cristo verità è Persona. Con Lui si può dialogare, parlare. Lui è Persona da amare, ascoltare. Con Lui si può stringere un vero patto di amicizia profonda. Lei potrà sempre abitare nel cuore di Cristo e Cristo nel suo. Con la Persona si può divenire una sola anima. La verità invece è un oggetto morto. È la Persona di Cristo la vita della sua verità. È Cristo che lei cerca. A che le serve una verità senza Cristo? Gesù cercato si lascia sempre trovare. Lui applica a sé le parole del Libro della Sapienza.

Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia (Sap 1,1-5). 

Maria cerca con cuore puro, sincero, con amore semplice, innocente, casto. Gesù le si rivela, ma anche le comanda di annunziare quanto lei ha visto ai suoi discepoli. Il Cristo sempre diviene il Cristo trovato. Il Cristo trovato deve divenire il Cristo donato. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 

Il fatto che oggi Cristo non venga più donato è un triste segno. Significa che non lo si cerca più. Le verità di ieri a nulla servono. Serve Cristo cercato, trovato, incontrato. Serve Cristo che nuovamente ci dona la missione di riferire ai nostri fratelli che da noi Lui è stato cercato, a noi Lui si è rivelato, Lui noi ha mandato nuovamente nel mondo per annunziare Lui, vita vera del mondo. La verità di Cristo non ci fa suoi missionari. Ci fa suoi missionari il Cristo da noi cercato e trovato o il Cristo che ci cerca e ci trova per affidarci la missione di dare Lui ad ogni cuore. Relazione personale di missione.
Madre Purissima, Angeli, Santi, mettete nel cuore il desiderio di cercare Cristo sempre. 

PERCHÉ CERCATE TRA I MORTI COLUI CHE È VIVO?
At 3,17-24; Sal 98; 1Cor 5,7-8; Lc 24,1-12
LUNEDÌ 2 APRILE

Cercare Cristo Signore nel sepolcro della teologia, della cristologia, dell’ascetica, della mistica, è tempo sciupato. Cristo Gesù in questi sepolcri rimane solo il tempo necessario per la sua perenne risurrezione, cioè qualche ora, al massimo fino al terzo giorno. Poi Lui risorge e risorge e risorge nella mente e nei cuori con risurrezione inarrestabile. Esaminiamo il Vangelo. Il Gesù del racconto precedente non è più il Gesù dal racconto susseguente. Il Gesù degli inizi non è il Gesù della fine. Ogni pagina è una nuova risurrezione, una nuova immagine di Lui, una novità che si aggiunge a novità. Ogni parola del Vangelo è come se fosse una tomba dalla quale Lui deve risorgere per acquisire la perfezione della sua immagine e della sua verità.
Le donne si recano al sepolcro. I due Angeli parlano loro con chiarezza: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto”. Oggi anche a noi gli Angeli vorrebbero dire: “Perché cercate Gesù nel sepolcro della teologia o in altri molti sarcofaghi che sempre vi costruite per seppellire il Signore della vita?”. Il sarcofago serve. Ma solo per brevissimo tempo. Poi irrompe lo Spirito del Signore e dona nuova forma alla verità di Cristo Signore. La storia ci rivela che la verità di Gesù è dinamica, non è statica. È un albero sempre verde dai rami in continua crescita. Voler imprigionare Cristo in una formula dogmatica si può, ma solo come limite da non oltrepassare. La verità di Cristo è tutta dinanzi a noi.
Ieri si fissava Gesù nei sarcofagi delle formule. Cosa santa, anzi santissima. La formula è indispensabile. Cristo è verità e la verità va anche definita. Oggi si vogliono abbattere tutte le formule del passato, ma senza cercare Cristo nella purezza della sua verità. Comprendiamo bene. Il fissare Cristo in una formula e abolire la stessa verità di Cristo sono due cose altamente differenti. Noi diciamo che la verità è dinamica e che la verità di ieri ha bisogno della verità di oggi. Non perché lo affermiamo noi, ma perché è Cristo che lo afferma: “Verrà lo Spirito Santo e vi condurrà a tutta la verità”. Oggi è la verità di Cristo che sta scomparendo, anzi non la sua verità, ma lo stesso Cristo si sta dichiarando inutile all’uomo. Per piacere al mondo Cristo viene eliminato, non si cerca più. Neanche più lo si cerca nel sepolcro. Di Lui non si sa più cosa farsene. È divenuto Persona ingombrante, difficile da gestire in un mondo nel quale si vuole la comunione senza la verità, l’ecologia senza la morale, l’umanità senza più alcuna luce vera che discende a noi da Dio e prende la nostra carne.

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Le donne, persone semplici e senza alcuna malizia, si recano dagli Apostoli. Narrano loro quanto accaduto. Non vengono credute. Le loro parole apparivano come un vaneggiamento. Ma sempre la storia della Chiesa ci narra che quando una persona ha abbandonato i sarcofagi dove prima era stato collocato Cristo Signore e si è recato nel mondo a parlare del Gesù che lui aveva incontrato, sempre il suo racconto è stato e anche oggi è visto come vaneggiamento, una follia, una pazzia. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che incontriamo Gesù vivo per annunziare Lui al vivo.

DIEDERO UNA BUONA SOMMA DI DENARO
At 3,25-4,10; Sal 117; 1Cor 1,4-9; Mt 28,8-15
MARTEDÌ 3 APRILE

Dio le sue cose sa come farle. Sa come ridurre al silenzio ogni voce maligna, quando questa deve necessariamente essere azzittita. Se però leggessimo solo al negativo le opere di Dio, riveleremmo solo la nostra misera umanità, incapace di entrare nel cuore del Padre. Per questo urge sempre la più grande luce dello Spirito Santo perché tutto venga letto secondo il cuore di Dio e non partendo dal nostro piccolo misero insignificante pensiero. Il Signore vuole dare al suo popolo una testimonianza al di fuori di ogni sospetto della risurrezione del Figlio suo. La testimonianza è ai fini di creare la fede in Cristo Gesù, suo Messia e Redentore, così da poter ottenere la salvezza. Mette nel cuore dei capi del suo popolo un suggerimento: perché non custodire la tomba di Gesù con dei soldati? Cosi nessuno potrà rubare il suo corpo e nessuno potrà dire che Gesù è risorto. Potremmo così definire i soldati i testimoni della parte avversa.
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,62-66). 

Ora i capi dei sacerdoti e i farisei potranno dormire in pace. Nessuno andrà a rubare il corpo di Gesù e nessuno potrà dire che Lui è risorto. I soldati sono lì per smentire domani qualsiasi voce che dovesse alzarsi e dire che Cristo Signore è risorto. Ma saranno proprio i soldati i ministri di Cristo, i suoi Angeli, che recheranno ai capi dei sacerdoti e ai farisei la notizia della risurrezione del Crocifisso. Ora se vogliono, possono accogliere la verità storica che viene dai loro testimoni, convertirsi, entrare nella salvezza. Se non accolgono questa testimonianza, per dire così, laica, neutra, non interessata, che si limita al puro evento storico, saranno responsabili, perché senza più nessuna scusa. Non sono i discepoli, parte interessata, ma a parte avversa che attesta che i fatti sono questi e non altri. Essi hanno scelto i loro testimoni. I testimoni nel giorno del giudizio attesteranno contro di loro. La storia sarà contro di loro, perché essa dice che il Crocifisso deposto nella tomba è realmente risorto. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

La decisione dei capi dei sacerdoti e dei farisei attesta la malvagità del loro cuore e la stoltezza della loro mente: danno una buona somma di denaro al soldati, per attestare il falso, non solo contro la storia, ma anche contro la loro stessa missione. Essi dovranno dire che mentre dormivano sono venuti i discepoli e hanno rubato il corpo. Questa frase è doppiamente stolta e insipiente. Prima di tutto essi si devono accusare di mancata consegna. Anziché vigilare, essi dormono. Colpa gravissima per una sentinella. A questo devono aggiungere che sono stati i discepoli a rubare il corpo. Se uno dorme, dorme. Se dorme, non vede. Se vede e non interviene, è ancora più colpevole e più responsabile. Ma sempre la malvagità acceca la mente e le impedisce ogni pensiero secondo sapienza e verità. Essi tacciono. La storia parla per bocca loro.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci voce della storia per narrare Cristo secondo verità.

SI AVVICINÒ E CAMMINAVA CON LORO
At 5,12-21a; Sal 33; Rm 6,3-11; Lc 24,13-35
MERCOLEDÌ 4 APRILE

Nei discepoli di Emmaus è raffigurata la Chiesa. Questa cammina con Cristo Gesù. Poi il Signore deve passare per la via che il Padre gli ha manifestato. La Chiesa non riconosce su questa nuova via il suo Maestro e si ritira, abbandonandolo e facendo ritorno a ciò che si era prima. Questo ritiro della Chiesa da Gesù Signore nella storia avviene per molteplici ragioni. Se Cristo Gesù non andasse a riprendere ciò che è suo, di certo la Chiesa si smarrirebbe e ritornerebbe nella sua mondanità e profanità. Invece Gesù le va incontro, la rinnova con la luce della sua verità, la rafforza con i segni del suo amore e della sua misericordia e la Chiesa nuovamente riprende il cammino. Oggi sembra uno di questi giorni di delusione per i figli della Chiesa. Molti si stanno ritirando dal suo seno, che è il seno di Cristo Gesù, per consegnarsi al seno del mondo e del principe del mondo. La delusione è però sempre il frutto di una o mancata conoscenza di Gesù Signore o di un non adeguato aggiornamento sulla sua perfetta verità oppure può anche dipendere da una martellante campagna di falsità e di menzogna su di Lui. Cristo e verità di Cristo sono una cosa sola. Cristo, crocifissione e risurrezione sono una cosa sola. Se la Chiesa deve passare per la crocifissione, essa deve passare, altrimenti non vi sarà la risurrezione. Poiché molti figli della Chiesa non vogliono vedere la loro Madre alle corde, preferiscono abbandonarla e cercare altre strade facili sulle quali camminare. Ma queste strade sono del mondo. Non sono di Dio.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Cristo Gesù viene a riprenderci, ci parla molte volte e in diversi modi. Ci dona anche segni inconfondibili della sua presenza. Ma spesso i nostri occhi sono incapaci di riconoscerlo sia quando ci parla e sia quando ci mostra la verità della sua persona. Urge però sapere che il figlio della Chiesa è vero missionario di Cristo Gesù solo se è nella purezza della verità del suo Signore. Se cade dalla verità non è più missionario, perché lui è il testimone della verità del Maestro. Verità e missione sono una cosa sola. Senza verità non c’è Cristo, non ci sono missionari, non c’è missione. Tutto finisce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci missionari della più pura verità di Cristo Signore. 

DI QUESTO VOI SIETE TESTIMONI
At 5,26-42; Sal 33; Col 3,1-4; Lc 24,36b-49
GIOVEDÌ 5 APRILE 

Chi è il testimone di Gesù e di cosa lui dovrà rendergli testimonianza? Il vero testimone di Gesù è colui che attesta al mondo intero che Dio, il Signore, il Creatore del cielo e della terra, il Dio degli eserciti, l’Onnipotente nelle cui mani è la storia dell’universo e dell’umanità intera, ha adempiuto ogni sua parola, giuramento, profezia, promessa in Gesù di Nazaret, costituendolo Messia, Signore, Salvatore, Redentore, Giudice, Grazia, Verità, Vita Eterna per ogni uomo. È evidente che potrà essere testimone solo nello Spirito Santo e con la pienezza dei suoi doni che si riverseranno su di lui, così come si sono versati su Gesù in pienezza, abbondanza, senza misura. Senza sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, timore di Dio, pietà, la Scrittura rimane velata, di Cristo se ne fa una cosa a se stante, non si è testimoni. Non si reca la buona novella al mondo che Dio, il Creatore, ci ha redenti in Cristo Gesù.
Urge molta attenzione e di conseguenza una sapienza infinita perché non si separi Dio da Cristo Signore e Cristo Signore da Dio. Gesù è il dono del Padre. Il Padre si dona in Cristo Gesù. Gesù è colui che deve donarci il Padre. Il Padre ci dona Cristo perché Cristo ci doni il Padre. Noi doniamo Cristo, ma sempre come dono del Padre, perché Cristo ci porti al Padre, ci doni a Lui, dopo averci lavato con il sangue, purificato nel suo sacrificio, santificato con il dono della vita eterna. Se separiamo Cristo dal Padre e il Padre da Cristo, siamo cultori di una religione falsa. Non possediamo né il vero Cristo, che è dal Padre, e né il vero Dio che si dona solo in Cristo Signore. Ogni separazione di Dio da Cristo e di Cristo da Dio è deleteria. La separazione subito ci rende falsi testimoni di Dio e anche falsi testimoni di Gesù di Nazaret. Il mistero dell’unità che si vive nell’eternità tra il Verbo e il Padre si deve anche vivere tra il padre e il Verbo Incarnato. La verità è nell’unità del mistero. La falsità è nella separazione e divisione. 

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Per rendere testimonianza vera al Cristo che è da Dio e a Dio che si dona in Cristo Gesù, occorre che Cristo giorno dopo giorno apra la nostra mente per farci conoscere secondo pienezza di verità quanto è detto di Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. La verità di Cristo il Padre l’ha racchiusa in questi Libri e in essi che la si deve attingere. Senza questi Libri facciamo di Cristo un Messia a se stante ed è questa la più grande falsità che possiamo annunziare su Gesù di Nazaret. Senza lo Spirito di Gesù, dato a noi da Gesù, mai possiamo conoscere Gesù. Dare al mondo un falso Gesù nulla serve, anzi serve a creare confusione nei cuori, allontanandoli dalla vera salvezza. Un discepolo di Gesù che dona un falso Gesù attesta che lui stesso è adoratore di un falso Cristo. Rivela al mondo che lui stesso è fuori della verità e di conseguenza privo della salvezza che il Padre ci dona per la più pura fede in Cristo suo Figlio e nostro Signore. Quando Cristo non è testimoniato secondo verità o di Lui addirittura si tace o viene messo da parte, è il segno che siamo noi fuori della vita eterna. Urge rientrare.
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, fateci veri testimoni del Padre e del Figlio suo.
EGLI VI PRECEDE IN GALILEA
At 10,34-43; Sal 95; Fil 2,5-11; Mc 16,1-7
VENERDÌ 6 APRILE

Il Profeta Isaia annunzia che un giorno dalla Galilea sarebbe venuta la luce per il popolo del Signore che camminava in terra tenebrosa. Questa luce è portata da un bambino che è “nato per noi, il cui nome sarà Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace”. Il popolo non è un popolo, sono tutti i popoli. 
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23b-9,6).

L’Evangelista Matteo applica questa profezia a Cristo. La vita pubblica di Gesù, dopo le tentazioni nel deserto, inizia presentando Gesù come una grande luce, che dalla Galilea si diffonde su tutto il popolo del Signore. La luce illumina. Alla luce ci si deve convertire. Dalla grande luce ci si deve lasciare illuminare, attrarre, conquistare.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Gesù, Luce Crocifissa e Risorta, deve risplendere in ogni popolo e in ogni nazione. Solo così si potrà compiere la profezia di Isaia. Non dovrà però Lui recarsi come luce presso i popoli e le nazioni, ma i suoi discepoli. La luce di Cristo per i figli di Israele è partita dalla Galilea. La luce per tutti i popoli deve partire dalla Galilea. Secondo il Vangelo di Matteo, la missione è conferita in Galilea, sul monte, e dalla Galilea i discepoli partono per illuminare tutti i popoli con la luce di Gesù che è ora loro luce. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».
La profezia di Isaia è universale, non particolare. Gesù è stato luce particolare, per il suo popolo. Ma il Padre lo ha costituito luce universale, per tutti i popoli e tutte le genti. Sarà sempre dal suo corpo che la luce si dovrà diffondere sulle nazioni e il suo corpo sono i suoi discepoli, in comunione gerarchica con i discepoli, ogni altro battezzato o rinato da acqua e da Spirito Santo. Come corpo, governato dalla comunione gerarchica, sempre la Chiesa dovrò partire dalla Galilea, dovrò compiere la profezia si Isaia. Se si dimentica della profezia, essa cadrà dall’obbedienza a Dio – anche la comunione con Dio della Chiesa è gerarchica – e si inabisserà in una immanenza antropologia dalla quale mai salvezza potrà essere donata. O siamo corpo della luce vera che è Cristo Signore legati a Lui con comunione gerarchica, o è la morte.
Vergine di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo di Gesù sia vero missionario nel mondo. 

GETTATE LA RETE DALLA PARTE DESTRA 
At 3,12h-16; Sal 64; 1Tm 2,1-7; Gv 21,1-14
SABATO 7 APRILE

La lettura in parallelo di due brani del Vangelo, apparentemente simili, ci rivela la differenza di verità che è nascosta nei racconti, verità che non è in contrapposizione, ma in aggiunta. Ogni racconto aggiunge ciò che manca all’altro e così dicasi di ogni Vangelo. Ogni agiografo completa l’altro. L’uno può esistere senza l’altro. San Luca ci dice il comando di gettare le reti è stato dato a Simone. Questi getta la rete sulla Parola di Gesù. Dice anche che è Simone che riconosce Gesù come il Signore, gli si prostra innanzi, proclamandosi peccatore, così come era avvenuto con Isaia nel tempio di Gerusalemme. Gesù lo rassicura. D’ora in poi lui sarà pescatore di uomini. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Lc 5,4-11). 

Cosa aggiunge l’Evangelista Giovanni a questo racconto? L’ordine di gettare la rete è dato a tutti i discepoli. La rete va gettata dal lato destro della barca. Il lato destro è quello di Cristo Gesù. È Lui che è seduto alla destra del Padre. Tutto ciò che nella Chiesa va fatto, si dovrà fare sempre nel nome di Gesù, nella sua verità e grazia, con la sua autorità. Separati da Cristo, le reti saranno sempre vuote. Quando la Chiesa si accorge che la pesca è infruttuosa, sempre si deve ricordare che tutto per Lei è Cristo e tutto dovrà operare in Cristo, per Cristo, con Cristo. Altra nota di differenza ci rivela che non è Pietro che conosce il Signore, ma è Giovanni. Questo significa che anche Pietro ha bisogno dei suoi fratelli Apostoli per sapere sempre la più pura verità del suo Signore. Giovanni è necessario alla Chiesa quanto Pietro. Il lavoro della pesca deve essere una sinergia perfetta e una comunione nella quale ognuno mette il suo talento, la sua scienza, il suo amore, la sua fede, il mistero, lo Spirito Santo.
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Altra verità che viene dal racconto di Giovanni è la presenza viva di Cristo Gesù. Essi sono smarriti. Senza cibo, senza nutrimento, senza fuoco, senza nessuno che prepari loro da mangiare. Essi obbediscono. Ogni altra cosa è Cristo che la compie. Senza Cristo non c’è vita. C’è solo un lavoro inutile e una pesca senza alcun frutto.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che la Chiesa sia un’armonia di obbedienza.

ABBIATE LA VITA NEL SUO NOME
At 4,8-24a; Sal 117; Col 2,8-15; Gv 20,19-31
DOMENICA 8 APRILE
L’Apostolo Giovanni ci rivela qual è il fine per cui lui ha scritto il suo Vangelo: “Perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”. Qual è il fine di tutte le parole, i miracoli, i segni, la Crocifissione, la Risurrezione di Gesù Signore? Uno solo: perché si creda in Lui, unico e solo Salvatore e Redentore del mondo e perché credendo si entri in possesso della vita eterna. Se Gesù tutto compie perché si giunga alla più pura e retta fede in Lui, se l’Apostolo Giovanni scrive quanto Gesù ha detto ed ha fatto, perché si giunga alla fede in Cristo, il Figlio di Dio, perché solo in questa fede è la salvezza dell’uomo, potrà la Chiesa agire in modo difforme dal suo Maestro? Potrà il cristiano operare secondo modalità differenti da quelle secondo le quali opera, agisce, parla Gesù Signore? 
La Chiesa tutta intera dovrà dire e fare, operare e parlare, compiere ogni cosa per attestare al mondo che essa è il corpo di Cristo nel quale è la salvezza di ogni uomo. Questo significa che non c’è salvezza fuori della Chiesa, perché non c’è salvezza se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Poiché il corpo di Cristo è la Chiesa, non c’è salvezza se non nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. È una verità di conseguenza. Mai potrà essere negata. Se aboliamo le verità di conseguenza, vengono meno anche le verità dirette. Gesù è Salvatore. Non vi è altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questa è verità diretta. La Chiesa è il corpo di Cristo. Poiché la salvezza viene dal corpo di Cristo, non vi è altro corpo sotto il cielo nel quale Dio ha posto la sua salvezza. Verità indiretta che è logica conseguenza della verità diretta. Si abolisce la verità indiretta, muore anche la verità diretta. Oggi molti stanno cancellando la verità diretta. Tutte le religioni sono via di salvezza. Cristo non è necessario alla salvezza dell’uomo. Se questa verità diretta cade, cadono anche tutte le verità indirette che riguardano la Chiesa e il cristiano. La Chiesa non è più il sacramento di Cristo per la redenzione dell’uomo. Il cristiano non è testimone di Cristo. Dire o non dire Cristo, testimoniarlo o non testimoniarlo, confessarlo o non confessarlo non produce alcun frutto. Anzi, neanche più serve la religione. La salvezza è di tutti.  
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Ogni discepolo di Gesù deve agire sempre nella più grande sapienza dello Spirito Santo. Lui deve sapere che ogni parola da lui proferita ha delle conseguenze eterne. Se lui distrugge una sola verità diretta, tutte le verità indirette vengono distrutte. Se lui nega o cancella una verità indiretta, anche le verità indirette vengono cancellate. Ma un discepolo di Gesù senza verità è una lampada senza luce. È sale insipido. È un annunziatore di parole vane che non servono per dare speranza vera al mondo. Privato il Vangelo di una sola verità, esso a nulla serve. È libro senza vera luce.
Madre di Gesù, Angeli, Santi fate che per noi nessuna verità venga cancellata. Mai.

VERRÀ CHIAMATO FIGLIO DELL’ALTISSIMO
Is 7,10-14; Sal 39; Eh 10,4-10; Lc 1,26-38
LUNEDÌ 9 APRILE 

Eva e Adamo attendevano questo giorno. Così anche Abramo e tutti i profeti. I Giusti dell’Antico testamento speravano che si compisse durante la loro vita. Essi leggevano nello Spirito Santo ogni parola sul Messia del Signore e nello Spirito Santo la comprendevano. Quando si è nello Spirito del Signore si è liberi da ogni attesa umana di liberazione e anche dalla realizzazione di speranze secondo la terra. Nello Spirito del Signore tutto è visto dal cuore del Padre. Gesù ci rivela che ad Abramo fu concesso di vedere uno dei giorni della sua Discendenza e ne gioì, se ne rallegrò.
Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». (Gv 8,52-58). 
Anche l’altra verità è rivelata da Gesù Signore. Profeti e Giusti hanno un solo desiderio nel cuore: vedere il Messia del Signore. Essere illuminati dalla sua luce.

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,16-17). 

Per noi oggi sembra si stia compiendo l’altra parola detta nello stesso contesto. Per noi Gesù è venuto, ma noi non solo non vogliamo vederlo, lo stiamo espellendo dalla terra.
Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete,  guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! (My 13,13-15). 

Oggi all’uomo urge il cuore della Vergine Maria. Ma prima urge una Chiesa che gli porti l’annunzio di Cristo. Urge il cuore che come la Vergine Maria dica: “Avvenga per me, di me, secondo la tua Parola, chiesa di Dio!”. Se la Chiesa non compie la sua missione “angelica”, nessun cuore potrà dire il suo sì a Cristo Gesù. Responsabile è l’Angelo del Signore, il suo Apostolo, che non ha recato il lieto annunzio. Molti sono i cuori che attendono l’annunzio. Essi non vanno delusi. Annunziare Cristo è la sola opera che Cristo ha chiesto ad ogni suo Apostolo. È il solo suo desiderio.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che l’annunzio di Cristo risuoni in ogni cuore. 
DA NÀZARET PUÒ VENIRE QUALCOSA DI BUONO?
At 3,1-8; Sal 102; Gv 1,43-51
MARTEDÌ 10 APRILE 

Natanaele ci rivela due grandi verità: che in ogni uomo, anche dal cuore senza inganno, può esserci un giudizio, frutto della non perfetta conoscenza o della Parola del Signore o della storia. Si dice che quest’uomo fosse un esperto conoscitore delle Scritture Santa. Questa notizia però non si ricava in modo evidente dal Vangelo. Quando Filippo gli annunzia: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret”, lui, risponde che secondo le Scritture questo non è possibile: “Da Nazaret può venire qualcosa di buono?”. Va subito messo in luce che Mosè parla di un profeta pari a lui. Non si parla del Messia. La promessa del Re dal regno eterno, che non avrà mai fine, è stata fatta da Davide. Da questo istante si attende il re che anche secondo le successive profezie sia anche sacerdote e profeta. Michea indica Betlemme come luogo per la nascita del Messia. 

Ma Natanaele non conosce la vera storia di Gesù. Sa solo secondo quanto Filippo gli ha annunziato che è di Nazaret ed è figlio di Giuseppe. Gli mancano notizie essenziali per giungere alla verità. Gesù è di Nazaret. Ma è nato a Nazaret? È figlio di Giuseppe, ma chi è Giuseppe? A quale famiglia appartiene? Quale è la sua tribù di origine e il casato di provenienza? Ed è qui che si rivela l’uomo nel cui cuore non c’è inganno. Crede alle Scritture, ma vuole credere anche al suo amico. Come potrà conciliare la fede nelle Scritture e la fede nella parola di Filippo? Conoscendo Gesù e chiedendo a lui informazioni sulle verità essenziali della sua vita. Una cosa dovrà essere chiara. La Scrittura non potrà essere smentita. Essa ha profetizzato la nascita del Messia a Betlemme e solo a Betlemme dovrà nascere. Ma sappiamo tutti che abitare in un luogo non significa essere nati in quel luogo. Sappiamo altresì che la nobiltà dei padri non sempre è trasmessa ai figli. Il sangue è trasmesso, i titoli regali spesso si perdono.

Gesù va sempre oltre i nostri giudizi, anche se razionalmente ben fondati. A Lui basta una sola parola per toccare il cuore. Infatti vede Natanaele venire verso di Lui e gli dice semplicemente: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Subito comprendiamo che il giudizio di quest’uomo proveniva dalla Scrittura. Gli mancava però la conoscenza della storia. Natanaele, poiché conosce la Scrittura, sa che è solo del profeta penetrare nel cuore e vederlo nella sua verità e per questo dice di Gesù: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Se per una parola ascoltata ha fatto una così grande confessione di fede, cosa dirà domani quando vedrà Gesù operare miracoli e prodigi? 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Chi è Gesù: solo il Re d’Israele? Solo il Messia di Dio? Egli è infinitamente di più. È il Mediatore unico tra Dio e l’umanità, tra il Cielo e la terra, tra il Soprannaturale e il naturale. Dio viene all’uomo per mezzo di Lui, ma anche in Lui e con Lui. L’uomo va a Dio per mezzo di Lui, ma in Lui, con Lui. Non è Mediatore, ma il Mediatore, il solo Mediatore. Anche gli Angeli se vogliono scendere dal cielo sulla terra e dalla terra risalire al cielo devono passare per Lui. Nessuna vera mediazione fuori della sua. Gesù come è il Mediatore nella creazione, lo è anche nella redenzione, nella grazia, nella verità, nel dono della vita eterna, nella gloriosa risurrezione. Tutto è per Lui, in Lui.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano in questa verità di Gesù. 
APRILE 2018
SECONDA DECADE DI APRILE

SE UNO NON NASCE DA ACQUA E SPIRITO
At 4,1-12; Sal 117; Gv 3,1-7
MERCOLEDÌ 11 APRILE 

La Parola di Gesù è purissima luce divina, eterna, che sgorga dal cuore del Padre, il Creatore e il Signore dell’uomo. Questa parola di eterna verità rende o non vere o inadeguate o false tutte le parole degli uomini, compresi gli stessi cristiani che vivono o nell’ignoranza dei divini misteri o anche nelle altissime conoscenze che vengono loro dalla speculazione teologica, filosofica, antropologica. Dinanzi alla Parola di Cristo Gesù tutte le altre parole devono chiudersi in un silenzio eterno. Gesù dice a Nicodemo: “In verità, in verità – solenne giuramento – io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. “In verità, in verità – solenne giuramento – io ti dico: se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, quello che è nato dallo Spirito è spirito”. Queste parole sono solenne giuramento del Signore, del Dio Creatore dell’uomo. Questo solenne giuramento è stato trasformato in comando. Si noti bene. Non in una semplice parola di esortazione. Ma in vero comando missionario. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt 28,16-20). 

Dinanzi ad un giuramento che è verità divina, eterna, immutabile e dinanzi ad un comando universale dato a tutti i suoi apostoli e da applicare per ogni popolo e nazione, la Chiesa è prima di tutto è obbligata ad essere riguardosa verso il suo Maestro. Non può dichiarare falso un solenne giuramento di Cristo e neanche dichiararlo transitorio. Esso è un giuramento eterno, fondato sulla sua stessa verità eterna. Ma neanche potrà mai disobbedire ad un comando così esplicito. Se lascia morire un uomo di fame perché essa non ha nulla da offrire, non disattende a nessun comando del Signore. Ognuno è obbligato a dare secondo quello che possiede. Se invece non annunzia il mistero del battesimo, dichiara falso e spergiuro il suo Maestro. Se poi non lo amministra per mille ragionamenti umani, diviene disobbediente ad un comando esplicito. La Chiesa deve fare suo il giuramento di Cristo e il suo comando. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.
Gesù dice una verità sulla quale è anche giusto che noi riflettiamo. Ciò che è nato dalla carne è carne. Compie le opere della carne. Ciò che è nato dallo Spirito è spirito e produce i frutti dello Spirito. Ascoltiamo Paolo e sapremo cosa Gesù ci insegna.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge (Gal 5,16-23). 

Madre Mia, Angeli, Santi, fate che mai facciamo di Gesù uno spergiuro. Lui è il Fedele. 

CHIUNQUE CREDE IN LUI ABBIA LA VITA ETERNA
At 4,13-21; Sal 92; Gv 3,7b-15
GIOVEDÌ 12 APRILE 

I figli d’Israele hanno peccato di mormorazione contro il Signore e contro Mosè. Dio educa il suo popolo all’obbedienza immediata ad ogni sua Parola, mandando nell’accampamento serpenti brucianti, dal morso letale. Il popolo chiede a Mosè che interceda perché Dio allontani da esso il flagello. Mosè viene ascoltato ed il rimedio viene subito donato. Non vengono allontanati i serpenti. Viene reso inoffensivo il loro morso. Un serpente di bronzo verrà costruito e innalzato al centro dell’accampamento.  Chi viene morso e guarda il serpente di bronzo, non morirà. Chi non lo guarda, morirà. Leggiamo il racconto nei suoi dettagli e particolari, aiuta a comprendere Gesù. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Il serpente morde. Continuerà a mordere. Esso rimane nell’accampamento. Non viene allontanato. Non si ha bisogno di uno sguardo di fede una sola volta, ma sempre. La vita è solo dallo sguardo di fede. Applichiamo a noi il racconto. Noi tutti siamo già stati morsi in Adamo dal serpente e siamo nella morte. A questo morso delle origini, si aggiunge ogni altro morso che viene per ogni trasgressione della Legge del Signore. Il serpente è sempre con noi e sempre morde. La morte è nel nostro corpo, scorre nelle nostre vene, avvolge il nostro spirito, consuma la nostra anima. È la nostra realtà. Qual è il rimedio datoci da Dio per vincere la morte, sia quella fisica che quella spirituale, sia quella nel tempo che quella nell’eternità? Il Crocifisso. Chi guarda il Crocifisso con fede, crede in Lui, si lascia sanare da Lui, da Lui nutrire con la Parola e con il Pane della vita eterna, vince la morte, vive, si salva. Chi non guarda il Crocifisso con sguardo di fede è nella morte, continua ad essere morso dal serpente, si avvia verso la morte eterna. L’Apostolo Giovanni alla morte di Cristo, del vero Serpente Innalzato dal Padre, ci dice come Gesù va guardato: come il vero fiume della vita, come il vero Agnello della Pasqua, come il Vero Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Questo sguardo di fede dovrà accompagnare ogni uomo per tutta la vita. Un solo istante senza questo sguardo e si è già nella morte. Non c’è salvezza data per altre vie.
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

La vera fede in Cristo è nell’accoglienza della sua Parola secondo la verità posta in essa dallo Spirito Santo. La Parola si accoglie prestando ad essa immediata, pronta, totale e ininterrotta obbedienza. La vera fede in Cristo è accogliere Cristo verità, vita, via, grazia, luce, santità, giustizia, obbedienza. Cristo è accolto se si vive in Lui, ma anche con Lui, per Lui, perché Lui sia fatto conoscere da ogni uomo. Si accoglie Cristo sempre in obbedienza gerarchica: la Chiesa deve obbedire a Cristo così come Cristo obbedisce al Padre. Anche nella Chiesa la fede è per obbedienza gerarchica. Ogni uomo deve obbedire al ministero, al carisma, al dono, alla missione dell’altro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo per avere la vita nel suo nome.

NACQUE ALLORA UNA DISCUSSIONE
At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,22-30
VENERDÌ 13 APRILE 

Quando nella Chiesa o anche nel mondo nascono discussioni tra i discepoli o anche tra gli uomini, spetta sempre a chi è posto sopra dirimere ogni controversia e portare la pace. Il suddito è obbligato a obbedire a chi lo governa. Ma anche chi governa è obbligato a portare la pace nel cuore dei suoi sudditi, se si accorge che vi sono tra di essi divergenze, discrepanze, pensieri centrifughi che allontanano dalla sana comunione che può viversi solo nella verità più perfetta. Tra i discepoli, i seguaci, sempre possono nascere contrapposizioni. Mai esse potranno essere convalidate dai maestri o da chi governa. La loro parola deve essere sempre creatrice di pace. Mai chi governa dovrà lasciare che i suoi sudditi siano lacerati da pensieri di opposte “verità” o di contrarie e contradditorie interpretazioni della verità. È obbligo che urge sempre non tanto dinanzi ai discepoli o ai governati, ma dinanzi a Dio al quale domani si dovrà rendere conto. Anche per i dissidi lasciati correre si è chiamati in giudizio.
Giovanni il Battista ha dei discepoli. Quando lui annunzia che Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, due dei suoi discepoli lo abbandonano e seguono Gesù. Lui non li trattiene. Sa che Gesù è il solo vero Maestro dell’umanità. È il Maestro dei suoi discepoli, perché è anche il suo Maestro. Oggi vi è una “lite” tra i discepolo di Giovanni e i discepoli di Gesù. Urge riportare la pace e non c’è pace se non nella verità. La vita di Abramo non comincia con una grande lite tra i suoi mandriani e quelli d Lot? Il Patriarca interviene prontamente con una decisione di purissima libertà.
Ma anche Lot, che accompagnava Abram, aveva greggi e armenti e tende, e il territorio non consentiva che abitassero insieme, perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme. Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abram e i mandriani di Lot. I Cananei e i Perizziti abitavano allora nella terra. Abram disse a Lot: «Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. Non sta forse davanti a te tutto il territorio? Sepàrati da me. Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra». Allora Lot alzò gli occhi e vide che tutta la valle del Giordano era un luogo irrigato da ogni parte – prima che il Signore distruggesse Sòdoma e Gomorra – come il giardino del Signore, come la terra d’Egitto fino a Soar. Lot scelse per sé tutta la valle del Giordano e trasportò le tende verso oriente. Così si separarono l’uno dall’altro: Abram si stabilì nella terra di Canaan e Lot si stabilì nelle città della valle e piantò le tende vicino a Sòdoma. Ora gli uomini di Sòdoma erano malvagi e peccavano molto contro il Signore (Gen 13,5-13). 

Come risolve oggi Giovanni la lite? Con l’affermazione della più alta verità che agisce in lui dalla più pura conoscenza di se stesso e di Cristo Gesù. Gesù è lo sposo. La sposa è dello sposo. Lui è l’amico dello sposo. Non è lo sposo. Lui ora si deve ritirare, deve diminuire. Cristo entrare in scena, per crescere. La lite è chiusa.

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Ogni lite va chiusa con l’affermazione della verità. Se la verità viene alterata, taciuta, manomessa, mai la lite potrà essere risolta. Passano i secoli e le liti rimangono. La verità non solo va affermata, va anche accolta. Verità per risolvere una lite è anche il perdono. Nessuno pensi che le liti si possano risolvere oscurando la verità o ponendola sotto il moggio. Senza il più grande amore per la verità, mai nessuna liti sarà risolta.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che ogni lite sia risolta dalla più pura verità. 

COLUI CHE DIO HA MANDATO DICE LE PAROLE DI DIO
At 5,12-16; Sal 47; 1Cor 12,12-20; Gv 3,31-36
SABATO 14 APRILE 

Il Figlio non viene da se stesso, per suo conto, o su sua volontà. Se comprendessimo questa verità scomparirebbero tutti i problemi, le discussioni, le liti, le incomprensioni, le logomachie, le guerre ideali o reali, gli scismi, le eresie, ogni altra dissonanza che spesso lacera la Chiesa impedendole di mostrare al mondo lo splendore della luce. Nella Chiesa tutto viene dall’Alto, perché Gesù viene dall’Alto, cioè dal cuore del Padre. La Chiesa vive di purissima obbedienza e comunione gerarchica perché Cristo vive con il Padre di purissima obbedienza e comunione gerarchica. Il Padre lo ha mandato. Lo ha mandato in una maniera unica, singolare, che dovrà essere la stessa maniera o modalità unica, singolare per ogni membro della Chiesa. Gesù è mandato dal Padre per compiere le opere del Padre, per dire le Parole del Padre, per pascere le pecore del Padre, per amare con il cuore del Padre, vedere con gli occhi del Padre, volere con la volontà del Padre, sentire con il sentimento del Padre. Questa obbedienza e comunione gerarchica di Cristo con il Padre che è possibile vivere solo sotto mozione, guida, conduzione, sapienza, fortezza, consiglio dello Spirito Santo è la stessa che deve regnare tra Cristo e ogni suo discepolo, ogni membro del suo corpo. 
“Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. Non c’è missione nella Chiesa che non debba venire da Cristo Gesù. Mandato da Cristo Signore, il suo inviato deve pensare con i pensieri di Cristo, volere con la volontà di Cristo, dire la Parola di Cristo, amare con il cuore di Cristo, vedere con gli occhi di Cristo, sentire con gli orecchi di Cristo, desiderare con il desiderio di Cristo. Come in Cristo Gesù neanche un moto del suo cuore è stato da Lui, ma sempre vi era sintonia, armonia, ascolto perfetto del Padre, così anche il mandato da Cristo deve porre ogni attenzione che neanche un moto sia dal suo cuore, ma tutto secondo il cuore di Gesù Signore. Questa verità è solennemente ricordata da Paolo ai Filippesi. Noi però ne abbiamo fatto un Inno e basta. Un Inno per Gesù, non per noi. È grande la nostra missione. Siamo da Cristo.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2m1.11). 

Se non è si è da Cristo, non possiamo dire le Parole di Cristo. Siamo da noi, parliamo da noi, agiamo da noi, operiamo da noi. Il mondo lo vede e, per il nostro essere da noi stessi, mai potrà credere in Cristo. Non siamo da Cristo, non siamo luce di Cristo. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

La legge dell’obbedienza e della comunione gerarchica è la sola via che ci fa veri inviati e veri datori di luce e vita a questo mondo, perché ci fa essere una sola luce e vita con Cristo, così come Cristo lo è con il Padre. La battaglia più dura e aspra il cristiano la deve combattere con se stesso. Combatte per essere sempre da Cristo.
Madre Vera, Angeli, Santi, lottate nella preghiera con noi per essere sempre di Gesù. 

IO SONO NEL PADRE E IL PADRE È IN ME
At 16,22-34; Sal 97; Col 1,24-29; Gv 14,1-11a
DOMENICA 15 APRILE 

Giovanni, nel suo Prologo, ci rivela che il Verbo è Dio ed presso Dio. Il Verbo che è Dio si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Il Verbo che è il Figlio Unigenito del Padre è nel seno del Padre. Dal seno del Padre nel quale abita conosce il Padre e lo rivela a noi. Di nessun altro né nei cieli, né sulla terra, né nell’eternità, né nel tempo, né prima del tempo, né dopo il tempo si può dire una verità simile. Essa è solo di Gesù.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Ma non è solamente questa verità, anche se è altissima e unica, che Gesù vuole rivelarci. Lui è nel Padre perché è nella volontà del Padre per compiere ogni suo desiderio sia con le parole che con le opere. Gesù non ha opere sue da compiere. Lui è mandato per compiere le opere del Padre. Neanche ha delle parole da dirci. Lui è mandato per dire le parole del Padre. Possiamo dire di Cristo – ed è questa la verità che Lui ci vuole rivelare – che tutto di sé ha consegnato al Padre perché sia il Padre ha vivere in Lui, per compiere le sue opere, per dire le sue Parole. Se questa verità Paolo l’afferma esistente tra lui e Cristo Gesù, infinitamente va affermata tra Cristo e il Padre.

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 
È questo l’annientamento di Cristo nei confronti del Padre. Lui si è annientato per dare tutto lo spazio al Padre. Il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, i suoi desideri, ogni parte di sé Lui ha consegnata al Padre perché il Padre se ne servisse per rivelare all’uomo quanto è grande il suo amore. Essendo annichilito, tutto il Padre è in Cristo, ma anche tutto Cristo è nel Padre. Il Padre ama interamente con il corpo di Cristo, Cristo è la vita dell’amore del Padre. Mistero incomprensibile a qualsiasi mente. Solo lo Spirito Santo conosce questo mistero e solo Lui lo può rivelare al cuore. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. 

Gesù vuole che i suoi discepoli conoscano il mistero di dimora del Padre nel Figlio e del Figlio nel Padre, perché domani anche in loro dovrà compiersi lo stesso mistero: Cristo dovrà dimorare negli Apostoli e gli Apostoli in Cristo. Gli Apostoli si dovranno svuotare di sé perché Cristo possa compiere le opere del Padre per mezzo di essi e dire le parole che il Padre vuole che vengano proferite. Ogni discepolo di Gesù sappia che senza questa dimore vicendevole di Cristo nel discepolo e del discepolo in Cristo, nessuna salvezza sarà operata. Mancano le opere e le parole di Cristo.
Madre sempre Vergine, Angeli, Santi, fate sì che Cristo viva in noi e noi in Lui.
LA VOLONTÀ DI COLUI CHE MI HA MANDATO
At 8,5-8; Sal 77; Gv 5,19-30 
LUNEDÌ 16 APRILE 

Il giudizio o taglio preciso, netto, perfetto tra il bene e il male, il vero e il falso, il giusto e l’ingiusto, la luce e le tenebre, perché sia vero, corrisponda cioè alla natura e anche alla reale condizione storia di una persona, deve essere operato su un solo principio: la perenne, ininterrotta ricerca della volontà del Padre. La prima ricerca della volontà di Dio è nell’osservanza della Parola da Lui rivelata, codificata, scritta sulle due tavole di pietra. Cercando la Parola, vivendo di essa e per essa, già si separa il bene dal male secondo Dio. È il primo giudizio che l’uomo dovrà sempre operare, se vuole vivere da vero uomo, secondo la sua vera natura, che è ad immagine e a somiglianza di Dio.

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La volontà di Dio non è solo quella scritta sulle tavole della Legge. È anche ogni altra parola che è uscita dalla sua bocca, che esce oggi, che uscirà domani. Dio oggi parla e oggi lo si deve ascoltare. Ogni falso giudizio dell’uomo nasce dal non ascolto oggi della Parola del suo Dio. Senza l’ascolto di oggi, mai si potrà giudicare secondo verità.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, 4divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo (Eb 3,7-11).

Poiché Gesù è sempre dalla volontà del Padre, non solo dalla volontà scritta, ma anche da quella che il Padre gli manifesta momento per momento, le sue opere sono secondo Dio, anzi sono le opere del Padre. Anche le Parole sono secondo Dio, anzi sono le Parole di Dio. Agendo in Lui il Padre, il suo giudizio, cioè ogni sua Parola – ogni parola è un giudizio – sono secondo verità divina, eterna. Quanto Gesù dice per la sua Persona vale per ogni uomo. Solo se l’uomo cerca la volontà di Dio le sue parole e le sue opere sono vere. Non si cercala volontà di Dio, parole ed opere sono false. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Se Gesù guarisce di Sabato, il suo giudizio non è falso. È per volontà di Dio. È verità.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci essere sempre dalla volontà del Padre nostro. 

LE OPERE CHE IL PADRE MI HA DATO DA COMPIERE
Al 8,9-17; Sal 67; Gv 5,31-47 

MARTEDÌ 17 APRILE 

Mosè è stato riconosciuto come uomo di Dio, perché tutto ciò che ha operato lo ha compiuto per comando del suo Signore. Lui non ha fatto nessuna opera da se stesso, mai avrebbe potuto. All’uomo la creazione non obbedisce più a causa della disobbedienza verso il suo Creatore e Signore. Anche se l’uomo studia le leggi che governano la creazione, questa mai si sottometterà all’uomo. Se questo avvenisse, l’uomo non avrebbe più bisogno del suo Dio. Ha il governo del creato. Possiamo avere la conoscenza delle leggi della creazione, mai però la sua obbedienza. Essa obbedisce solo a colui che obbedisce al suo Dio. Mosè dice alla creazione il comando del suo Creatore ed essa obbedisce ad ogni ordine impartito. Il popolo vede le opere che Dio stesso compie per mezzo di Mosè e crede in Dio e in Mosè.
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!»( Cfr. Es 14,30-15,21).
Dinanzi ad opere impossibili da compiere per qualsiasi uomo, persone nutrite di scienza biblica devono pure sospettare una qualche presenza di Dio in chi le compie. Se c’è una presenza di Dio, allora la persona è di Dio. Se è di Dio, non è contro Dio. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Quanto Gesù dice per se stesso, anche la Chiesa deve poterlo dire per ogni suo figlio. Compiendo le opere dello Spirito Santo, impossibili da compiere per qualsiasi altro uomo, il mondo vede e crede nella presenza del dito di Dio. Vedendo Dio, chi è di buona volontà si apre alla fede, perché mosso nel cuore dallo Spirito Santo. Il cristiano, facendo le opere di Cristo, rende credibile Cristo nella sua vita. Vera via della fede!
Vergine Obbediente, Angeli, Santi, aiutateci a compiere solo le opere di Cristo. 

SI RITIRÒ DI NUOVO SUL MONTE, LUI DA SOLO
At 8,18-25; Sal 32; Gv 6,1-15
MERCOLEDÌ 18 APRILE 

Gesù ha rivelato ai Giudei che il suo giudizio è vero perché Lui cerca la volontà del Padre. Il giudizio di Gesù è vero in ogni decisione che Lui prende. Decisione per gli altri, ma anche decisione per la sua persona. Il giudizio è sempre decisione, è sempre scelta sia delle Parole da dire che delle opere da compiere, ma anche della direzione da dare alla propria vita. Giudizio e decisione sono una cosa sola. Se il giudizio è falso, anche le decisione sono false. Se il giudizio è vero anche le decisioni sono vere. Poiché solo chi cerca la volontà di Dio può giudicare secondo verità ogni cosa, solo chi giudica secondo verità può decidere secondo verità. Questa verità era già stata rivelata dal Libro della Sapienza. Per decide secondo verità occorre la perfetta conoscenza della volontà di Dio. La volontà di Dio si conosce per rivelazione, non per immaginazione. Altro è immaginare la volontà di Dio e altro è conoscerla.
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18).

Gesù conosce la volontà di Dio sul mistero presente e futuro della sua vita. La moltiplicazione dei pani gli serve come segno per un discorso successivo di rivelazione dell’Eucaristia che domani lascerà a quanti credono in Lui perché possano vivere per Lui. La moltiplicazione dei pani va letta solo in chiave Eucaristica. Questo deve insegnarci che tutto ciò che la Chiesa fa sempre dovrà essere letto in chiave Cristologica, Teologica, Escatologica. Altre letture non le sono consentite. Altrimenti il suo giudizio è falso e anche le sue decisioni sono false. Mancano del vero fine. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Altro giudizio vero e altra decisione vera. Poiché il popolo vuole prenderlo e dichiararlo suo re, Gesù si sottrae al suo falso giudizio su di Lui e alla sua falsa decisione. Si ritira solo sul monte presso il Padre suo, per immergersi nella sua divina volontà. Gesù mai dovrà errare neanche in un solo giudizio. Verrebbe compromessa la salvezza. Vivendo di perfetta comunione e obbedienza con il Padre, questo mai avverrà. 
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che ogni nostro giudizio sia secondo Dio sempre.

ALLORA VOLLERO PRENDERLO SULLA BARCA
At 9,1-9; Sal 26; Gv 6,16-21
GIOVEDÌ 19 APRILE 

In ogni parola del Vangelo si nascondono verità così alte e profonde che sono impossibili da cogliere o afferrare con la nostra mente. Sono fuori della nostra intelligenza. Lo Spirito Santo che le ha collocate nella Parola è lo stesso che dovrà indicarcele, svelarcele, offrirci il loro significato in una maniera sempre nuova. Senza lo Spirito Santo la Scrittura diviene un libro umano e si legge con criteri umani, di scienza umana. Essa sarà pure perfettissima, ma il mistero non appartiene alla scienza umana, ma alla sapienza divina ed eterna. La sapienza è dono solo dello Spirito di Dio.
Leggiamo questa frase: “Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca  toccò la riva alla quale erano diretti”. Dio e l’uomo devono volersi a vicenda. Sappiamo che Dio sempre vuole l’uomo, lo vuole a tal punto da farsi Lui stesso uomo, nella Persona del Figlio Eterno del Padre. Lo vuole a tal punto, secondo la rivelazione di Osea, da stringere con lui un vero patto sponsale. Lo vuole desiderando di divenire con lui una sola vita, un solo soffio, un solo alito, un solo respiro. Lo vuole da fare con Lui in Cristo, per opera dello Spirito Santo, un solo corpo. Questa è la volontà di Dio. Dio vuole.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,16-25). 
Come il Signore va ininterrottamente alla ricerca dell’uomo, così anche l’uomo deve andare alla ricerca del suo Dio. Ma è sempre Dio che cerca l’uomo. L’uomo deve solo volerlo prendere sulla barca della sua vita. Solo con Dio in essa, la barca raggiungerà il luogo dove essere è diretta. La barca della Chiesa è diretta nel cuore dell’uomo ed essa con Cristo giunge nei cuori, così come Cristo, sulla cui barca vi era sempre il Padre e lo Spirito Santo, sempre entra nel più profondo del cuore di ogni persona. Ma anche sappiamo che la barca di ogni singola persona è diretta verso il Paradiso. Chi ha Cristo Gesù in essa, raggiungerà la gloria eterna. Chi non vuole accogliere Cristo Signore, difficilmente potrà camminare verso la beatitudine eterna. Satana e i suoi angeli ribelli sono al suo timone per dirigerla verso le tenebre e il fuoco eterno. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Oggi molti figli della Chiesa vedono che non riescono più ad entrare nel cuore degli uomini. Cosa decidono con stolta e insensata decisione? Adeguarsi al mondo. Seguire le mode del mondo. Accogliere nella Chiesa il pensiero degli uomini. Una sola sarebbe la giusta decisione per entrare nei cuori e portare in essi Cristo Gesù e la sua luce santa. Accogliere noi Cristo nella nostra vita. Prenderlo con noi nella nostra barca. invitarlo, anzi cercarlo perché salga a bordo e ne prenda il governo. Con Lui in noi è facile entrare nei cuori, perché Lui è entrato in ogni cuore. Vi era cuore più ostile di quello della Donna di Samaria? Eppure Gesù è entrato in esso. Lui era con il Padre.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, aiutateci a volere prendere con noi Cristo sempre. 

QUESTA È L’OPERA DI DIO
At 9,10-16; Sal 31; Gv 6,22-29
VENERDÌ 20 APRILE 

L’opera di Dio è il Crocifisso. Guardando Lui ogni uomo potrà conoscere tutta l’onnipotenza di amore, misericordia, bontà, pietà, perdono, compassione del nostro Dio. È l’opera che rivela l’uomo. Anima, cuore, mente, desiderio, volontà sono manifestate in ciò che si compie. Sulla terra vi sono miliardi di uomini e donne. Vi sono anche infinite specie di animali. Vi sono le creature solo vegetali e anche quelle inanimate e prive di ogni vita. Ebbene ogni essere creato rivela la sua natura da ciò che opera. Ora supponiamo che vi siano una moltitudine di Dèi – cosa non vera perché uno è il Signore, uno è Dio, uno è il Creatore di tutto ciò che esiste – ogni Dio si riconosce per le opere che compie. Ma anche ogni Dio è rivelato dalle opere che compiono i suoi adoratori. Urge confessare, anzi testimoniare dall’osservazione della storia che nessun “Dio” è come il Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il suo amore è così grande da chiedere al Figlio Suo, al Suo Unigenito, di morire per noi sulla croce per l’espiazione dei nostri peccati e per la redenzione delle nostre colpe. È Cristo Gesù la vera opera di Dio e chi vuole proclamarsi opera di Dio deve divenire con Cristo Signore un solo alito di vita, un solo corpo, una sola croce. Ogni discepolo di Gesù il Padre vuole trasformare e in suo opera di salvezza e redenzione. Per questa ragione San Paolo diceva che lui vuole fare conoscere al mondo solo questa opera di Dio. Tutte le altre sono inadeguate, incomplete, imperfette, possiamo dire un nulla.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,18-33). 

Se il Crocifisso è la vera opera di Dio, togliendo il Crocifisso dalla nostra vista non solo non conosceremo mai il vero Dio, ci precludiamo l’accesso alla vera salvezza. Saremo consumati dall’idolatria che lacera cuore e mente e dall’immoralità che riduce in polvere il corpo prima della morte. Essa ci fa preda dei vermi prima ancora di morire. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Se Cristo Crocifisso è l’opera del Padre, necessariamente dovrà essere l’opera della Chiesa. Come è impensabile Dio, il vero Dio, senza il Crocifisso, così è impensabile la Chiesa senza Cristo Crocifisso come cuore della sua vita, come cuore da offrire ad ogni altro cuore. Una Chiesa senza il Crocifisso è una Chiesa senza cuore. È morta!
Madre ai piedi della Croce, Angeli, Santi, date alla Chiesa il suo cuore, il Crocifisso. 

APRILE 2018
SECONDA DECADE DI APRILE

IO SONO IL PANE DELLA VITA
At 9,17-25; Sal 65; 1Cor 12,21-27; Gv 6,30-35

SABATO 21 APRILE 

L’umanità è nella morte. Pensieri, volontà, desideri, scelte, decisioni sono nella morte, perché anima, spirito, corpo sono nella morte. È sufficiente ascoltare ciò che Adamo dice della donna quando è nella vita dell’anima, dello spirito, del corpo e quanto dice dopo quando è nella morte di ogni componente della sua natura, che è stata creata ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dalla vita si pensa in un modo. Dalla morte si pensa in modo totalmente opposto. Dalla vita la donna è per Adamo essere per la vita. Dalla morte è invece essere che dona solo morte. Nient’altro. Nulla di più.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,21-25). Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,8-12). 
Ora che è nella morte non potrà più accedere all’albero della vita. Per sempre è condannato a rimanere nella morte. Ma il Signore, misericordioso e pietoso, è venuto ed ha piantato un altro albero di vita, diverso dal precedente. Quest’albero è di vita eterna. Comunica la stessa vita divina. Esso è Cristo Signore. Esso va prima mangiato come Parola di vita eterna. Poi mangiato realmente come pane di vita eterna, mangiando la sua carne, e anche bevuto come bevanda di immortalità, bevendo realmente il suo sangue. Al di fuori di questo pane, pane di parola e di vera carne, bevanda di vero sangue, sulla nostra terra non vi è altra sorgente di vita. Cristo viene predicato, annunziato, offerto. Chi crede in Lui, si nutre di Lui, si sazia di vita eterna, vive. Chi invece lo rifiuta, non lo accoglie, rimane nella sua morte. È giusto che per tutti sia chiaro. Non è la non fede in Cristo che ci conduce nella morte. Nella morte siamo già. Se non accogliamo Cristo rimaniamo nella morte. La fede è solo in ordine al passaggio dalla morte alla vita. Questa verità va gridata ad ogni uomo.
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
La Chiesa non deve predicare l’inferno come minaccia. L’uomo è già nell’inferno, nella morte, nella perdita della vera speranza. È già sulla strada della perdizione. All’uomo la Chiesa deve indicare la via della vita. La deve annunziare non rimanendo i suoi figli sulla strada delle perdizione e della morte, ma camminando spediti sulla via della vita eterna. Dalla vita si mostra e si dona Cristo, il solo pane della vita. Dalla vita si rende credibile l’offerta della vita eterna. Nessuno speri che qualcuno creda in Cristo, vita eterna, se colui che dona Cristo è nella morte. Chi vuole donare Cristo, prima attesti la verità di Cristo con la sua vita. Poi di certo potrà annunziarlo e donarlo. La sua vita testimonia per lui. La fede nasce dalla fede, la vita dalla vita, la grazia dalla grazia, la verità dalla verità, la santità dalla santità. È il corpo di Cristo che forma il corpo di Cristo. Se oggi il cristiano non dona Cristo è perché lui non è più vita di Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a vivere di Cristo per donare Cristo. 

NESSUNO LE STRAPPERÀ DALLA MIA MANO
At 20,7-12; Sal 29; 1Tm 4,12-16; Gv 10,27-30
DOMENICA 22 APRILE 

Possiamo comprendere quanto Gesù afferma di Sé e del Padre suo, conoscendo quanto Davide dice a Saul per convincerlo perché lo lasci ad andare contro il Gigante Golia con in mano solo la sua fionda. Lui mai ha perso una sola pecora. Lui sempre ha strappato le pecore dalla fauci dei leoni. La sua forza è stata sempre invincibile. 
Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo fece chiamare. Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo (1Sam 17,31-40). 

Gesù non ci salva da quanti attentano alla nostra vita con la fionda o con la pietra. Lui ci redime, ci salva con la sua croce. Lui crocifisso è baluardo insuperabile posto tra Lui e le pecore che il Padre ha posto nelle sue mani. In Cristo, per Cristo, con Cristo, anche il Padre si fa baluardo in difesa delle sue pecore. Nessuno potrà strapparle né dalle mani di Cristo e né dalle mani del Padre che sono le stesse mani. Il Padre opera con le mani e per le mani del Figlio, il Figlio opera con le mani e per le mani del Padre. Questa stessa verità va predicata della Chiesa, del corpo di Cristo, di ogni membro del corpo di Cristo. Cristo vuole salvare, redimere, custodire le sue pecore per le mani e con le mani del suo corpo. Se il suo corpo viene meno a questa missione, le pecore si sbandano, non perché il Padre e Cristo siano incapace di custodirle, ma perché sono venute meno le mani del corpo di Gesù Signore. Per questo è necessario che oggi ogni membro del corpo di Cristo si chieda: “Sono io vera mano potente di Cristo Gesù per la salvezza delle sue pecore? Ma io stesso sono pecora saldamente posta nelle mani di Cristo e del Padre? Posso io dire che non sono responsabile delle pecore che si perdono perché ho fatto tutto quanto mi è stato chiesto senza sottrarmi mai in nulla?”. Dalla giusta, vera, sincera, onesta risposta a queste domande, ognuno potrà conoscere sia il grado della sua appartenenza a Cristo e sia anche la verità o la falsità nello svolgimento della sua missione. Il cristiano è mano potente di Cristo Gesù.
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Quanto Cristo Gesù dice di sé, ogni suo discepolo deve sempre poterlo dire della sua persona. Per questo possa accadere, prima di ogni cosa è il discepolo che non deve lasciarsi strappare dalle mani di Cristo così come Cristo Gesù mai si è lasciato separare dalle mani del Padre. Satana ha provato in ogni modo. Mai è riuscito a strapparlo. Se il discepolo si lascia strappare dal suo Signore, non potrà più custodire   nessuna pecora. Per lui tutte saranno strappate e tutte potranno perdersi. È gravissimo peccato contro la missione ricevuta. Di ogni pecora a noi affidata e per noi persa, dobbiamo rendere conto domani, nel giorno del giudizio, al Signore nostro Dio.
Vergine Prudente, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo di Cristo Signore. Mai.

È LA MIA CARNE PER LA VITA DEL MONDO
At 9,31.43; Sal 21; Gv 6,44-51
LUNEDÌ 23 APRILE

Il pane è la vita. La Scrittura Santa ci rivela che l’uomo tutto è capace di fare per fame, anche mangiare la carne delle sue creature. Purché viva lui, può morire il mondo intero. Questo è nella logica del male, del peccato. La Scrittura ci dice anche che il pane è la vita di un uomo. Chi toglie il pane all’uomo, commette un assassinio. 
Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città (Dt 28,53-57). 

Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui» (2Re 6,24-31). 

Quanto è diverso l’agire di Dio. L’uomo è assetato, affamato di Dio. Come fa a sfamarsi, a dissetarsi, a ritornare a vivere di vera vita, essendo questa morta per sempre? Il nostro Signore che in nulla e mai si risparmia per aiutare l’uomo perché possa ritornare in una vita ancora più bella di quella ricevuta alle origini, non solo lo rende partecipe della divina natura, Lui stesso si fa vita dell’uomo, non però in modo spirituale, ma reale. Nel corpo di Cristo, vera carne, si fa vero cibo dell’uomo, cibo reale, sostanziale, vero. Sempre nel sangue di Cristo, anch’esso sangue vero, reale, sostanziale, si fa bevanda di salvezza. Così l’uomo, nutrendosi nel corpo di Cristo del suo Dio, può vivere e manifestare al mondo tutta la bellezza del suo Signore, Creatore, Redentore. Lui è vita di Dio sulla nostra terra. È vita concreta, reale, vera. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

L’Eucaristia ha un solo fine: manifestare, rivelare, mostrare, realizzandola, la stessa vita che Dio vive nel seno del suo mistero uno e trino; la stessa vita di amore e di obbedienza vissuta da Gesù nella nostra carne, amore e obbedienza che lo resero sacrificio di redenzione e di salvezza sulla croce. Se Cristo si è fatto Eucaristia di amore, è giusto che chi riceve il corpo di Cristo si faccia anche lui Eucaristia di amore. Non vi potrà mai essere differenza tra il fine per cui l’Eucaristia è data e il fine secondo il quale essa viene ricevuta. Un solo fine: essere vita di Dio e di Cristo oggi.

Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che mai l’Eucaristia sia ricevuta vanamente. 

VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?
At 10,1-23a; Sal 86; Gv 6,60-69
MARTEDÌ 24 APRILE

Discepoli senza verità o verità senza discepoli? Non è il dramma di oggi, ma anche di ieri, di domani, di sempre. È stato anche il dramma di Paolo, sempre attento a far sì che verità e discepolo fossero una cosa sola. Si è discepoli di una persona. La persona è portatrice di una verità. A nulla serve essere discepoli senza la verità della persona. 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi (2Cor 11,1-6). 

Si è discepoli di Gesù se si è discepoli della sua Parola. Se la sua Parola o il suo discorso è duro, a nulla serve essere discepoli. Gesù è il Crocifisso, se non si vuole essere discepoli della sua Croce, a nulla serve andare dietro di Lui. Cristo Gesù, Parola, Verità contenuta in ogni sua Parola, Obbedienza alla verità della sua Parola sono una cosa sola. Separare Gesù dalla Parola e la Parola dalla verità ci rende falsi discepoli, anzi pessimi, cattivi suoi discepoli. Gesù non sa che fare di discepoli che non obbediscono alla sua verità. Lo dice chiaramente ai suoi Dodici. Lui, la Parola, la Verità sono una cosa sola. O lo accolgono così o possono andarsene anche loro. Pietro gli risponde che essi non vanno da nessuna parte. Lui ha Parole di vita eterna. Loro accolgano Lui, la sua Parola, la sua Verità. In questa unità è la loro vita. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
La Chiesa, lungo tutto il corso della sua storia ormai bimillenaria, ha sempre scelto per il Cristo, la Parola, la Verità. Per non separare questa divina e umana unità ha perso tutto l’Oriente e il Nord dell’Europa. Per un solo divorzio non concesso, ha perso tutto il Regno Unito. Oggi molti figli della Chiesa stanno optando per una comunione senza verità, non solo all’interno della confessione di Cristo Gesù, ma anche fuori di essa. Vogliono una comunione universale senza verità, senza la verità di Cristo, che è verità della Chiesa, verità dei sacramenti, verità della Parola, verità di ogni ministero, verità della missione. È una comunione senza Cristo, ma anche contro Cristo. 

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che Cristo, Parola, Verità siano una cosa sola. 

LI INVIÒ A DUE A DUE DAVANTI A SÉ
1Pt 5,5b-14; Sal 88; 2Tm 4,9-18; Lc 10,1-9
MERCOLEDÌ 25 APRILE

La verità cerca ed è cercata. Essa discende dal cielo, ma anche fino al cielo deve salire la preghiera dell’uomo. Invita e vuole essere invitata. La Scrittura ci rivela nei suoi Libri Sapienziali questo duplice movimento. La Sapienza invita l’uomo. L’uomo invita la Sapienza. La Sapienza sempre accoglie l’invito dell’uomo. Non sempre l’uomo accoglie l’invito della Sapienza. Spesso lo rifiuta. È sordo al suo richiamo.
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).

Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre (Sap 9,1-12). 

Cristo Gesù, Sapienza Eterna del Padre, Verità, Luce, Vita, è disceso dal Cielo. Si è fatto carne. È venuto per abitare in mezzo a noi, nel cuore di ogni uomo. Ogni uomo deve accogliere Lui, se vuole ritornare nella vita. Ecco la missione dei Settantadue Discepoli. Essi dovranno andare innanzi a Gesù a preparare i cuori ad accoglierlo. Tutto quanto essi faranno dovrà essere finalizzato all’accoglienza della Sapienza, della Luce, della Verità che è Cristo. La vita dell’uomo non sono i discepoli, è Cristo. Se i discepoli non preparano la strada a Cristo, possono anche ricoprire l’uomo di oro finissimo, ma l’oro non dona vita. La vita la dona solo la Sapienza che è Cristo Signore. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
Solo Cristo è la salvezza dell’uomo. L’uomo è salvo quando Cristo Gesù diviene sua vita e lui si fa vita di Cristo. Come il Padre è vita di Cristo e Cristo è vita del Padre, così deve sempre potersi dire di ogni uomo. Se il discepolo non prepara i cuori ad accogliere Cristo, la sua missione è vana. Lui non va all’uomo per lasciarlo uomo. Lui va all’uomo perché diventi uomo in Cristo e perché Cristo diventi Cristo nell’uomo. Questa opera è portata a compimento e a perfezione solo dall’Apostolo. È Lui che dona lo Spirito di Cristo perché ogni uomo per sua opera sia trasformato in Cristo vivente nella storia. Questa missione è per i vicini e per i lontani, per ogni uomo. 
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, aiutateci a credere nella missione secondo verità. 

GIUDICATE CON GIUSTO GIUDIZIO!
At 10,34-48a; Sal 65; Gv 7,14-24
GIOVEDÌ 26 APRILE

Il giusto giudizio può essere fatto sulla conoscenza sia della verità di Dio, il solo Creatore e Signore dell’uomo, dell’universo, di tutte le cose visibile e invisibili, e sia della sua volontà, che manifesta all’uomo sia la sua verità di natura che la verità di ogni altra natura. Ma questo ancora non basta. Occorre anche la conoscenza della verità storica di ogni uomo. Senza quest’ultima conoscenza nessun giudizio potrà essere emesso. Lo stesso Dio alla sera del tempo ci giudicherà sulla nostra verità storica, cioè sui frutti che abbiamo prodotti mentre siamo stati sulla terra. Gesù può giudicare secondo retto giudizio perché Lui è Dio e conosce Dio. È pieno di Spirito Santo e da Lui arricchito, anzi colmato della sua sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza, conoscenza, timore del Signore. Lui conosce la sua verità divina e storica, può parlare di se stesso, può giudicare se stesso con perfetto giusto giudizio. Già la profezia di Isaia aveva preannunziato che lui avrebbe giudicato non per sentito dire, ma con giusto giudizio. Avrebbe separato il bene e il male, la luce e le tenebre senza alcun errore. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Gesù può giudicare cosa fare e cosa non fare, anche di sabato, perché Lui conosce il Padre suo e sa qual è la verità racchiusa in ogni comandamento. Se Lui ha giudicato che il miracolo andasse fatto, anche il Padre ha giudicato che il miracolo si compisse, e lo ha compiuto. È il Padre che ha operato il miracolo. Gesù glielo ha chiesto. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

I Giudei avrebbero un criterio per giudicare con giusto giudizio: le opere di Gesù che non possono venire se non da Dio. Non vi sono creature né nei cieli, né sulla terra, né negli inferi che possono fare ciò che Cristo Gesù sta facendo. Ma Lui solo questo chiede loro: che partano dalla sua verità storica. Poi ci si aprirà alla verità di natura e di essenza. Ma se si rifiuta la verità visibile, ma ci si può avvicinare alla verità invisibile. Questa regola vale anche per la Chiesa e per ogni discepolo di Gesù. Il corpo di Cristo è obbligato a mostrare la sua verità storica di vero corpo di Cristo. Poi a poco a poco ci si aprirà alla conoscenza di ogni altra realtà invisibile. Dal visibile all’invisibile. 
Madre Purissima, Angeli, Santi, aiutateci a mostrare al mondo la nostra verità storica.

VENGO DA LUI ED EGLI MI HA MANDATO
At 11,1-18; Sal 66; Gv 7,25-31
VENERDÌ 27 APRILE

I molti mali che oggi e sempre hanno afflitto la Chiesa e continueranno ad affliggerla nascono o dall’ignoranza colpevole del cristiano o dalla negazione peccaminosa della verità. L’ignoranza è colpevole perché per ogni sacramento che si viene a ricevere nascono diritti e doveri nuovi, che vanno necessariamente rispettati. Un battezzato deve conoscere quali sono i diritti e i doveri che nascono dalla nuova verità ricevuta per sacramento. Così dicasi anche per un cresimato, uno sposato, uno ordinato o diacono o presbitero o vescovo e anche uno che è stato eletto sommo pontefice. Acquisendo ognuno una nuova verità, necessariamente dovrà vivere secondo questa verità acquisita. Se non vive perché non conosce, la sua ignoranza non è giustificabile né dinanzi a Dio né dinanzi alla Chiesa né dinanzi al mondo. Se poi la conosce e non la vive allora in questo caso è anche colpevole di grave omissione. Con la negazione della verità di se stessi o degli altri si entra in un altro genere di peccato: è il peccato della malvagità o della cattiveria. Lo si fa al fine di distruggere il corpo di Cristo. San Paolo lo dice con chiarezza: chi distrugge il corpo di Cristo da Dio sarà distrutto.
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,10-17). 

I mali che affliggono i Giudei al tempo di Gesù sono causati dal loro distacco dalla verità di Dio, dalla sua Parola, dalla sua Volontà, ma soprattutto dall’aver costruito una religione senza alcuna storia. Se una religione viene privata della sua verità storica, rimane un involucro vuoto. È verità storica. Sempre il Signore ha rivelato ai figli del suo popolo che Lui non è il Dio di ieri, è soprattutto il Dio di oggi. Ha detto che le opere di ieri sono un nulla in relazione alle opere di oggi. Sarebbe stato sufficiente avere nel cuore solo questa verità e si sarebbero accorti che veramente Gesù veniva da Dio. Poiché essi sono nella più alta ignoranza, ma anche nella negazione malvagia della verità storica di Gesù che è sotto i loro occhi, mai potranno riconoscere che Gesù è da Dio per le opere che compie. Anzi sappiamo che non potendole negare, le attribuivano a Beelzebùl, il capo dei demòni. Storia di ieri, ma anche di oggi e di domani. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Non tutti però si lasciano governare dai capi dei sacerdoti e dai farisei. Vi sono molti che hanno il coraggio di sfidare le autorità e di aprirsi alla fede in Gesù. Su che fondamento essi si avvicinano a Cristo Signore? Su quello della verità storica. Il Messia che verrà potrà forse compiere opere più grandi di quelle compiute da Gesù? No di certo. Allora perché rifiutarsi di accogliere la sua Parola? Dalla verità visibile si giunge alla verità invisibile, dalla verità della storia alla verità di natura, dalla verità dell’uomo alla verità di Dio. Quando la verità storica è negata, la negazione è sempre malvagia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per la nostra verità storica si giunga a Cristo.

DOVE SONO IO, VOI NON POTETE VENIRE
At 11,27-30; Sal 132; 1Cor 12,27-31; 14,1a; Gv 7,32-36
SABATO 28 APRILE

Gesù non dice: “E dove sono io, voi non volete venire”, dice invece: “E dove son io,  voi non potete venire” (kaˆ Ópou e„mˆ ™gë Øme‹j oÙ dÚnasqe ™lqe‹n; et ubi sum ego non potestis venire (Gv 7,36).  Se nel Vangelo e in ogni relazione con Dio tutto si fonda sulla volontà, perché Gesù è proprio la volontà che esclude? Dicendo: “Voi non potete venire”, significa che se anche volessero, non potrebbero. Si tratta di una impossibilità di natura, frutto del peccato. Questa stessa impossibilità di natura la troviamo in un altro brano del Vangelo: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» - genn»mata ™cidnîn, pîj dÚnasqe ¢gaq¦ lale‹n ponhroˆ Ôntej; ™k g¦r toà perisseÚmatoj tÁj kard…aj tÕ stÒma lale‹. – progenies viperarum quomodo potestis bona loqui cum sitis mali ex abundantia enim cordis os loquitur (Mt 12,33-37). La non possibilità di natura è rivelata in ciò che Gesù dice immediatamente prima, sempre nel testo del Vangelo secondo Matteo: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32). Dobbiamo necessariamente concludere che il non potere è frutto del loro peccato contro lo Spirito Santo. Non si tratta allora di un non potere fisico o spirituale, dovuto alla corruzione della natura. È invece un non potere simile a quello della morte. Lo Spirito Santo è stato definitivamente tolto dal cuore e Lui non può più spingere l’uomo verso la salvezza eterna. È un non potere soprannaturale, frutto della definitiva assenza nel cuore dello Spirito Santo, a causa del loro pesante peccato.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

La stessa impossibilità di natura Gesù la rivela nella similitudine dei tralci e della vera vite: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”. – ™gè e„mi ¹ ¥mpeloj, Øme‹j t¦ kl»mata. Ð mšnwn ™n ™moˆ k¢gë ™n aÙtù oátoj fšrei karpÕn polÚn, Óti cwrˆj ™moà oÙ dÚnasqe poie‹n oÙdšn. –  ego sum vitis vos palmites qui manet in me et ego in eo hic fert fructum multum quia sine me nihil potestis facere (Gv 15,1-8). Siamo tutti avvisati. È lo Spirito Santo la nostra forza soprannaturale. Come Gesù era perennemente mosso da Lui, e senza di Lui, nulla poteva fare, così anche l’uomo per orientarsi verso il vero bene dovrà essere mosso dallo Spirito Santo. Pecca contro lo Spirito Santo, si consegna al male per la perdizione eterna. 
Vergine Piena di Grazia, Angeli, Santi fate che mai ci separiamo dallo Spirito Santo. 
LE PAROLE CHE HAI DATO A ME
At 7,2-8.11-12a… 51-54; Sal 117; 1Cor 2,6-12; Gv 17,1b-11
DOMENICA 29 APRILE

Ogni uomo dice di seguire le propria coscienza. Ma si dimentica di dichiarare la natura della coscienza in nome della quale si pensa, si opera, si decide, si vuole. La coscienza infatti può essere retta, ma anche certa, erronea, falsa, assopita, soffocata, spenta, morta. C’è poi chi dice che lui la coscienza la pone sempre dinanzi al suo Dio. Ma anche in questo caso ci si dimentica di manifestarci chi è il suo Dio o in nome di quale norma divina lui sta agendo. Ma anche chi afferma di agire secondo la legge scritta, spesso non dice che è lui l’interprete della legge, facendole dire ogni cosa. Se agendo in nome di Dio non abbiamo alcuna certezza di verità, se operiamo in nome della coscienza neanche in questo caso abbiamo garanzie che siamo nel vero, se operiamo in nome della legge cadiamo nelle interpretazioni arbitrarie che sono la negazione della legge, su quale certezza assoluta possiamo fondare la verità e di conseguenza la sana moralità? Forse esiste nell’uomo almeno un principio di natura sul quale possiamo edificare la nozione di bene assoluto? Neanche questo è possibile ai nostri giorni. Ormai la natura è divenuta liquida, gassosa. Ognuno la imbottiglia come vuole, la colora come gli gusta meglio, la legge secondo i desideri del proprio cuore. Ciò che ieri era certo oggi è incerto. Ciò che era stabile è divenuto mobile. Di ciò che dava sicurezza oggi non c’è più alcuna traccia. 
A noi cristiani una certezza assoluta è stata donata. Essa è certezza che attraversa la storia e giunge fin nell’eternità, perché questa certezza viene dall’eternità. Questa certezza ha un solo nome: Parola di Dio. Perché la Parola di Dio è per l’uomo certezza eterna? Perché essa si compie sempre. Che l’uomo creda, non creda, l’accolga, non l’accolga, la voglia, la rifiuti, la viva, non la viva, la disprezzi, la veneri, la ami, la odi, essa si compie sempre in tutto ciò che dice. Mai essa si è rivelata falsa, bugiarda, menzognera, poco affidabile. Come essa dice, avviene. Dio ha detto ad Adamo: “Se mangi dell’albero della conoscenza del bene e del male, morirai”. Adamo non ha creduto. È nella morte e noi tutti subiamo i frutti della sua non fede. Il Signore Gesù ha detto che solo sulla sua Parola si costruisce la casa dell’uomo e solo sulla sua Parola essa ha stabilità eterna. L’uomo non costruisce sulla sua Parola, e tutte le case degli uomini crollano con grande rovina. La storia ogni giorno ci sbatte dinanzi agli occhi questa verità. Ma l’uomo finge di non vedere, tanto accecata è la sua mente e tanto duro è il suo cuore. Questo discorso vale anche per ogni figlio della Chiesa, oggi fortemente tentato dal bigottismo mondano che lo attrae perché segua le mode e le pompe del secolarismo imperante. Sulla sola Parola di Dio, che è Parola di Cristo, possiamo costruire il nostro presente e il nostro futuro anche eterno. 
Gesù alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Oggi Gesù ci rivela la sua coscienza. Lui ha ricevuto la Parola della vita dal Padre. Questa Parola ha dato ai discepoli così come il Padre l’ha donata a Lui. Nulla ha aggiunto. Nulla ha tolto. L’ha data, mostrando però come essa va vissuta in ogni sua parte. Ecco la missione del cristiano: dare la Parola di Cristo mostrando come si vive.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci datori della Parola del Signore sempre. 

LE COSE CHE HO UDITO DA LUI, LE DICO AL MONDO
At 21,17-34; Sal 121; Gv 8,21-30
LUNEDÌ 30 APRILE 

Mosè era nel deserto, presso il monte Sinai, a pascolare il gregge del suocero. Il Signore lo chiamò, affidandogli la missione di liberare il suo popolo dalla dura schiavitù d’Egitto. Il popolo credeva che la sua missione veniva dal Signore solo il tempo di vivere il segno compiuto. Passati gli effetti del segno subito si iniziava con la mormorazione, la ribellione, il lamento, il desiderio di tornare in Egitto. Questo già dalla notte della stessa liberazione. Dio nuovamente interveniva e placava con nuovi segni l’incredulità dei figli di Israele, detto popolo dalla dura cervice.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Cfr. Es 14,10-31). 

Passa Il tempo, cambia la storia, rimane l’incredulità. Il popolo vuole e chiede miracoli, segni, prodigi, ma non vuole la Parola. Mentre  segni, prodigi e miracoli lasciano l’uomo in se stesso, così come esso è, la Parola lo obbliga ad uscire da se stesso, non pensare e a non agire dal suo cuore, ma dal cuore del Padre. Ma può un uomo che ha deciso di essere come Dio accogliere la Parola che lo pone in eterno sotto il vero Dio?
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Gesù non ha fatto segni per tutto il popolo. Li ha fatti per singole persone. Essi però attestavano la sua origine dal Padre. Mosè ha fatto segni sulla natura, non sugli uomini. Gesù invece ha sanato, guarito, liberato, risuscitato. Mai nessun profeta è stato grande come Lui in segni e prodigi. Essendo da Dio, Lui porta loro la vera Parola di Dio. Non ha mai aggiunto nulla. Nulla ha mai tolto. Poiché solo nella sua Parola è la vita, se essi non riconosceranno che Lui è (Io sono) dal Padre, moriranno nei loro peccati. Moriranno, perché hanno rifiutato la Parola della vita eterna e della salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia dal Padre e doni la sua Parola. 

MAGGIO 2018
PRIMA DECADE DI MAGGIO

E LA SCRITTURA NON PUÒ ESSERE ANNULLATA
At 22,23-30; Sal 56; Gv 10,31-42
MARTEDÌ 1 MAGGIO 

I Giudei non si danno pace. Studiano ogni parola di Gesù, ogni sua frase, vagliano ogni sua opera. Lui è sempre sotto specialissima sorveglianza. A loro basta anche una sola parola da poter interpretare malvagiamente per poterlo così condannare a morte con legale procedura. Nessuno domani dovrà accusare loro di ingiustizia. Loro alle forme fanno molta attenzione. Per mangiare la Pasqua con purezza legale il giorno della condanna di Gesù non entrano nel Pretorio di Pilato. Mettere i piedi su un lastricato pagano era contaminazione. Uccidere ingiustamente un uomo era cosa santa. L’uccisione era legale. La contaminazione illegale. Ci si doveva guardare. Lo esigeva la legge rituale per poter celebrare con dignità la Pasqua del Signore.
A Giudei era sufficiente anche il sospetto che Gesù si fosse dichiarato uguale a Dio, Dio come Dio, per avere un pretesto legale per condannarlo a morte. Uno è Dio. Non vi sono altri dèi. Se uno è Dio, Gesù non può dirsi figlio di Dio. L’accusa è mossa. Tu Gesù ti sei fatto figlio di Dio e meriti la morte. Sei un idolatra. Gesù era avvolto dallo Spirito Santo. Cuore, mente, desideri, volontà, pensieri erano stati assunti dallo Spirito del Signore. È lo Spirito che suggerisce a Gesù la giusta argomentazione perché questa accusa non andasse avanti. Dalla figliolanza eterna, Gesù passa alla figliolanza di adozione. Neanche alla figliolanza messianica lui ricorre. Il pericolo era insidiosissimo. Una linea di difesa anziché un’altra e per Lui sarebbe stata sentenza di morte. Lo Spirito Santo si serve del Salmo nel quale è espressamente detto che tutti i figli di Israele sono figli di Dio. Non sono figli eterni, ma mortali. Gesù mai si è detto figlio eterno del Padre. Si è proclamato uguale al Padre. Ha detto che Lui è nel Padre e il Padre è in Lui. Ma queste espressioni si possono interpretare tutte in senso morale, come presenza di Dio nella sua vita. Manca in essi un esplicito riferimento alla divinità. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82,1-8). 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

L’accusa di idolatria è venuta meno. Questo però non impedisce a Gesù di ribadire ancora una volta la sua verità. Non solo Lui è da Dio, da Lui mandato. Lui è anche nel Padre e il Padre è in Lui. Questa dichiarazione di Gesù non necessariamente, in quel contesto, poteva essere presa nel suo significato vero, contenuto tutto nel mistero dell’Unità e della Trinità di Dio e nell’altro dell’Incarnazione, tuttavia essa afferma un legame forte, potente tra Cristo e il Padre. La dichiarazione ha un fine: rivelare che tutto ciò che Cristo dice ed opera viene dal Padre. In ogni cosa Lui è dal Padre. Se è dal Padre mai potrà fare qualcosa che sia contro Dio, contro la Legge, contro Mosè.

Madre Purissima, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano perché sia da Cristo e per Lui. 

SE UNO MI VUOLE SERVIRE, MI SEGUA
At 23,12-25a.31-35; Sal 123; Gv 12,20-28
MERCOLEDÌ 2 MAGGIO 

Oggi più che mai urge una parola chiara, anzi luminosa, più che il sole e più che tutta la luce delle stelle dell’universo fatta divenire una sola sorgente di luce. La religione cristiana non è fondata sull’osservanza di alcune regole morali, alte, altissime, nobili, nobilissime. La morale è conseguenza. Se è conseguenza, essa non può essere vissuta da nessun uomo sulla terra. Tutti siamo responsabili della non osservanza, ma essa non può essere osservata. Se non può essere osservata, perché allora il cristiano è responsabile anche di uno sguardo impuro contro una donna, commettendo con essa adulterio con il cuore, peccato così grave come se fosse adulterio fisico? Il motivo è presto detto. Perché la nostra religione non è neanche sequela di Cristo dietro Cristo. Essa è sequela in Cristo, per Cristo, con Cristo, divenendo sua vita, tutta presa e trasformata dallo Spirito Santo. È con il cuore di Cristo, con l’anima di Cristo, lo Spirito Santo di Cristo, la verità e la luce di Cristo, la santità di Cristo. Come il Padre è vita di Cristo Gesù, così Cristo Gesù è vita del cristiano. Cosa è allora la morale per il cristiano? È dare tutto lo spazio a Cristo e allo Spirito Santo perché trasformati in Cristo dallo Spirito Santo, possiamo vivere tutta la sua vita, che è vita del Padre in noi.
Questa verità è rivelata da Cristo nella similitudine della vera vite e dei tralci. Sappiamo che nell’Antico Israele, il popolo del Signore è paragonato ad una vigna, pianta dal Signore su un fertile colle. Nel Nuovo Israele non c’è più la vigna. C’è invece una sola vera vite e tutti gli altri sono tralci di essa. Ecco la morale: si attinge la linfa dalla vera vite che è Cristo e ogni tralcio produce secondo la natura della vera vite. Ma la linfa che si attinge dalla vera vite è lo Spirito Santo. Si attinge lo Spirito si producono frutti secondo lo Spirito. Quali sono i frutti secondo lo Spirito? Gli stessi prodotti da Cristo Gesù. Cristo Gesù disse la Parola del Padre e fece le opere del Padre. Il cristiano dice la Parola di Cristo e compie le opere di Cristo. Gesù ha dato vita reale a tutto l’amore del Padre. Il cristiano deve dare vita reale a tutto l’amore di Cristo. L’amore di Cristo è l’offerta della propria vita per il perdono dei peccati. L’amore del cristiano è l’offerta della propria vita per il perdono dei peccati. Una sola vera vite, un solo vero frutto. Un solo vero corpo, una sola vera missione di amore. È questa la vera sequela che Gesù chiede a chi vuole essere suo discepolo. Non si tratta di andare dietro di Lui, ma di essere tralcio della sua vera vite, membro del corpo, alito nel mondo di Spirito Santo. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Se la sequela è divenire in Cristo tralcio della sua vera vite per produrre i suoi frutti di redenzione e di salvezza, cosa è il vero servizio che Gesù chiede a chi vuole essere onorato dal Padre? Serve nel linguaggio della Scrittura è porsi obbedire alla voce o al comando del suo Signore. Il Padre è il Signore. Cristo è il Servo del Padre. Ascolta la sua voce, compie la sua volontà, fa quanto gli viene ordinato. Cristo è il nostro Signore. Il cristiano ascolta la voce, compie la sua volontà, obbedisce ad ogni comando. Se si cade dall’ascolto e dall’obbedienza non c’è più servizio, non si è onorati dal Padre. L’obbedienza non è alla Parola del Vangelo. Quella è la strada universale sulla quale tutti devono camminare. L’obbedienza è ad ogni Parola che Cristo rivolge al cuore. È allo Spirito Santo che dona i carismi come vuole. È alla verità del proprio ministero.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che i cristiani seguano e servano Cristo Signore. 

IO SONO NEL PADRE E IL PADRE È IN ME
At 1,12-14; Sal 18; 1Cor 4,9-15; Gv 14,1-14
GIOVEDÌ 3 MAGGIO 

Per comprendere quanto Gesù dice ai suoi Apostoli – Io sono nel Padre e il Padre è in me – ci serviamo dell’immagine del ferro e del fuoco. Più il ferro si avvicina al fuoco e più il calore del fuoco si trasmette al ferro. Se il ferro viene immerso nel fuoco, il ferro si trasforma in fuoco, finché rimane nel fuoco. Esce dal fuoco e ritorna a poco a poco a riprendere la sua durezza di ferro. Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti e i Saggi dell’Antico Testamento sono accanto a Dio, ma non sono in Dio. Lo si deduce dalle opere che essi fanno e da come le fanno. Un ferro caldo riscalda appena la mano di chi lo tocca. Un ferro rovente la brucia. Elia per risuscitare un fanciullo morto dovette sudare freddo. Così anche Eliseo. Gesù si accosta alla bara e gli basta una sola parola: “Giovinetto, io dico a te: alzati”. Ecco la differenza tra Gesù, che è nel fuoco del Padre e del fuoco del Padre che è tutto in Gesù, e quanti lo hanno preceduto che si erano semplicemente accostati al fuoco che è il loro Dio e Signore.
Gesù non chiede ai suoi di credere nel dogma della Beata Trinità, secondo il quale si professa la verità del Dio uno nella natura e trino nelle persone. Ancora non vi sono le condizioni storiche perché Gesù lo riveli ad essi. Sarà lo Spirito Santo domani a condurli a tutta la verità. Noi sappiamo già che nel Prologo di Giovanni l’eternità, la divinità, la persona de Verbo, la Figliolanza da Dio sono verità già rivelate dallo Spirito Santo, come anche è rivelata l’abitazione o dimora del Verbo Incarnato nel seno del Padre. Gesù vuole che i discepoli sappiano, anzi credano che tra Lui e il Padre vi è una relazione unica, più di quella che esiste nel ferro immerso nel fuoco che diviene fuoco. Questo essere nel Padre è necessario perché si creda che ogni sua Parola viene dal Padre. La Parola di Gesù è Parola del Padre. Il Padre di Gesù è il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, i Profeti. La Parola di Gesù è infinitamente di più che la Parola di quanti lo hanno preceduto. Se quella di Gesù è Parola del Padre, va ascoltata. Essa è purissima verità. È dalla Parola che sempre si deve partire se si vuole conoscere la vera essenza di Cristo Signore. Valeva ieri, vale molto di più oggi.
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Come chiede Gesù ai suoi discepoli? Chiede che tra Lui e loro si instauri la stessa relazione che regna tra Lui e il Padre. Cristo Signore è nel Padre. Dona la Parola del Padre, compie le opere del Padre. Se i discepoli saranno in Cristo, anche loro diranno la Parola di Cristo, compiranno le opere di Cristo. Se oggi le opere di Cristo non vengono compiute, è segno che i discepoli non sono in Cristo. Solo chi è in Cristo compie le opere di Cristo. Se il discepolo è nel mondo, compirà le opere del mondo. Oggi cosa dice il discepolo che non è in Cristo? Che ci si deve adeguare al mondo per avere qualche discepolo. Si dimentica di aggiungere che se lui non è vero discepolo di Cristo, farà dei suoi discepoli solo dei figli della perdizione. Se non siamo in Cristo, siamo tralci secchi e pensiamo da tralci secchi. Siamo tralci buoni solo per il fuoco.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo e rimaniamo sempre in Cristo Signore.

LO CONDANNERÀ NELL’ULTIMO GIORNO
At 25,13-14a.23; 26,1.9-18.22-32; Sal 102; Gv 12,44-50
VENERDÌ 4 MAGGIO 

Oggi sul giudizio di Dio si dicono tanta “chiacchiere”. La stoltezza di ogni nostra parola nasce dall’ignoranza della verità dell’uomo, frutto dell’ignoranza della verità di Dio e di Cristo Gesù. Ecco la verità dell’uomo: Lui è già nella morte. Ecco la verità di Dio. Lui ci dona Cristo perché ci tiri fuori dal baratro della morte e ci porti nel regno della luce. Come sappiamo che siamo nella luce e camminiamo in essa? Vivendo la Parola di Gesù. Viviamo la Parola, la nostra casa è costruita sulla luce eterna. Non viviamo la Parola, la nostra casa rimane costruita sul fuoco eterno. La Parola ci è stata donata. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Questa verità Gesù la rivela a Nicodemo. Il Padre ha dato il Figlio come luce e come vita, come vero Antidoto contro ogni morte. Se l’uomo non crede nel Figlio, rimane fuori della luce e della vita. È nella morte e in essa rimane per sempre. Gesù è la vita. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Quanto Gesù ha detto a Nicodemo, ora lo dice pubblicamente a quanti lo stanno ascoltando. È questo il suo testamento lasciato al suo popolo. Chi crede in Lui, ha la vita. Chi non crede è condannato, perché non avendo creduto, rimane nella morte. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Oggi si parla dal cuore e non più dalla parola. Tutto è divenuto chiacchiera vana. 
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, fate che i cristiani parlino solo dalla Scrittura Santa. 

UN SERVO NON È PIÙ GRANDE DEL SUO PADRONE
At 27,1-11.14-15.21-26.35-39.41-44; Sal 46; 1Cor 13,1-13; Gv 13,12a.16-20
SABATO 5 MAGGIO 

Gesù è la persona più vera e onesta. Nessuno esisterà mai che possa avvicinarsi in qualche modo alla sua verità e onestà, verità e onestà che in Lui sono altissima moralità nei pensieri, nei desideri, nelle opere, nelle parole. Lui sempre ha prodotto i frutti della Spirito con ogni abbondanza e senza alcuna macchia. Lui è venuto sulla nostra terra per vivere tutta la carità del Padre, la sua misericordia, la sua benignità e magnanimità, il suo perdono, la sua luce, la sua verità. Lui è venuto per prendere su di sé tutte le colpe degli uomini ed espiarle nel suo corpo, lasciandosi inchiodare su un duro legno. Cosa chiede ai suoi discepoli? Che lo seguano per essere continuazione nella storia della sua vita, senza alcuna differenza. San Paolo comprende così bene le esigenze della missione da farne la sua stessa vita. Per essere più espliciti. Gesù vuole persone che siano ad esclusivo servizio dell’amore del Padre in perfetta obbedienza a Lui. Al discepolo Gesù chiede di non servire più il mondo secondo le regole del mondo, ma di servirlo dal cuore del Padre, dalla sua volontà e comando.

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,2-10).  

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Come Gesù è stato perfetta luce, verità, giustizia, santità, così anche dovrà essere ogni suo discepolo. Come Lui è stato l’uomo che ha preso su di sé tutte le colpe degli uomini per espiarle, così anche ogni suo discepolo dovrà assumere tutti i peccati del mondo ed espirali come vero corpo di Cristo. Come Lui è andato volontariamente incontro alla passione, così anche il suo discepolo dovrà andare incontro alla passione. Il discepolo dovrà avere un solo pensiero: Lui sarà immagine vivente del suo Maestro. Lui continuerà la sua missione sulla terra. Lui mostrerà al mondo quando è grande l’amore di Dio in Cristo per ogni uomo attraverso le sue quotidiane croci.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: « In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Se il Padrone è crocifisso, anche il servo sarà crocifisso. Se il Padre mostra al mondo quanto è grande il suo amore, anche il suo servo dovrà manifestare quanto è grande l’amore del suo padrone che vive tutto in lui e per lui. Nessuna religione al mondo è simile a quella di Gesù. La sua è la religione della croce per amore. È la religione nella quale non dovrà esistere se non il purissimo amore manifestato da Gesù Signore, il cui culmine è raggiunto sulla croce. Padrone e servo sono una sola croce, un solo amore.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di seguire Cristo e la sua carità.

NON HANNO CONOSCIUTO NÉ IL PADRE NÉ ME
At 26,1-23; Sa121;1Cor 15,3-11; Gv 15,26-16,4

DOMENICA 6 MAGGIO

Dalla verità di Dio è la verità di ogni inviato da Dio. Ma anche dalla verità dell’inviato da Dio è la verità di Dio. Dalla verità che l’inviato di Dio manifesta è la verità di Dio e di ogni altro uomo. Dio è la verità di Noè e Noè è la verità di Dio. Se non si conosce la verità di Dio neanche la verità di Noè si conosce. Conoscendo la verità di Noè si può conoscere la verità di Dio. Vale anche per Mosè. Mosè viene nel nome del Signore, dalla sua verità di amore, misericordia, bontà. Chi conosce la verità di Dio conoscerà anche la verità di Mosè. Ma anche per la verità di Mosè si giunge alla più perfetta conoscenza della verità di Dio. Gesù è la perfettissima verità del Padre. Chi conosce il Padre anche in modo semplice, elementare, secondo le rivelazioni precedenti, conoscerà anche la verità di Cristo Gesù. Poiché Cristo Signore è la purezza della verità del Padre, conoscendo Cristo si conosce quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo. Questo procedimento si può applicare anche al contrario. Se io non conosco la verità di Dio in sé, dovrà essere sempre il suo adoratore che dovrà manifestarmela. Chi crea stragi, guerre, terrore nel nome del Signore, chi uccide vittime innocenti, di certo manifesta una triste verità del suo Dio. Manifesta un Dio di odio, un Dio che non ama, un Dio che non cerca la conversione del peccatore. Ma anche rivela un Dio che non rispetta neanche gli innocenti. Come dalla verità di Dio è la verità dell’uomo, così anche dalla verità dell’uomo è la verità del Dio che Lui adora. Oggi possiamo dire, se osserviamo il mondo, che ogni uomo si è fatto un suo Dio, anzi ha fatto se stesso Dio. San Paolo, vedendo che questo accadeva con i discepoli di Gesù, mette tutti in guardia affinché nessuno diventi nemico della croce di Gesù. Cristo splende dalla croce.
Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,12-21). 

La vera conoscenza di Dio si ha solo guardando Cristo Crocifisso con occhio di fede. Prima però Cristo Gesù lo si deve guardare per tutto il tempo della sua vita pubblica. Lui è passato tra noi facendo solo il bene, non conoscendo mai il male, neanche di un pensiero fugace della sua mente o un desiderio di un istante nel suo cuore. La sua luce ha svelato i pensieri delle tenebre e per questo Lui è stato crocifisso. Ma dalla croce ha continuato ad amare. Non è passato nel regno del male e dell’odio. Per questa stessa luce anche i discepolo di Gesù saranno eliminati dal regno delle tenebre. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi.
Le tenebre odiano la luce. La luce è Dio. Le tenebre non conoscono la luce di Dio. Vogliono però rimanere tenebre e per questo la crocifiggono. I discepoli ora sanno.
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, fateci sempre luce più grande nella luce di Cristo. 

VI DO UN COMANDAMENTO NUOVO
At 28,1-10; Sal 67; Gv 13,31-36
LUNEDÌ 7 MAGGIO 

Se leggiamo tutto l’Antico Testamento, in ogni sua pagina, troveremo che man mano che la rivelazione progredisce di luce in luce, anche il comandamento dell’amore si fa più perfetto, più luminoso, liberandosi da ogni imperfezione. Se i Comandamenti o le Due Tavole della Legge dicono cosa mai dovrà essere fatto all’uomo, indicando così l’amore iniziale, sappiamo poi che nel Levitico viene rivelato anche cosa si deve fare. Si deve amare il prossimo come se stessi e prossimo è ogni uomo. Nei Libri Sapienziali si giunge all’amore anche per i nemici: “Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare. Se ha sete, dagli da bere”. Nel Libro della Sapienza Dio pone se stesso come esempio da imitare nel perdono e nella misericordia in vista del pentimento.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Cfr. 11,21-12,19). 

Se già nell’Antico Testamento è tutto perfetto in ordine alla Legge dell’amore, cosa ancora manca perché si abbia bisogno di un Nuovo Comandamento? Nel Nuovo Testamento “cambia” Dio.  “Cambiando” Dio, cambia anche la Legge dell’amore. Ecco il cambiamento di Dio: dal Dio onnipotente al Dio Crocifisso, dal Dio che perdona al Dio che espia nella sua carne il peccato del mondo; dal Dio immortale al Dio che muore per amore dell’uomo, prendendo il suo posto. Ecco allora il Nuovo Comandamento. Dall’uomo che non fa il male al prossimo (Tavole della Legge), dall’uomo che fa tutto il bene all’uomo (Codice della santità di Dio), dall’uomo che perdona giungendo ad amare anche i nemici, si passa all’uomo che si fa espiatore del peccato del mondo; si passa all’uomo che offre la sua vita a Dio perché ogni peccato venga espiato. Cambia Dio, cambia l’uomo, cambia il Comandamento.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi».
Chi vuole amare secondo il Comandamento Nuovo deve operare nella sua natura un profondo cambiamento. Come Dio ha operato il cambiamento facendosi carne nel suo Verbo Eterno, così anche l’uomo è chiamato a cambiare lasciandosi fare dallo Spirito Santo corpo di Cristo, corpo del sacrificio, corpo offerto per l’espiazione dei peccati. Chi fa l’uomo corpo di Cristo è lo Spirito Santo. Se il cristiano dallo Spirito del Signore non si lascerà ogni giorno trasformare in perfetto corpo di Cristo, mai potrà vivere il Nuovo Comandamento dell’amore. Questo Comandamento è solo del corpo di Cristo.
Madre senza peccato, Angeli, Santi, fate che diveniamo corpo vero, puro di Gesù.

PERCHÉ DOVE SONO IO SIATE ANCHE VOI
At 28,11-16; Sal 148; Gv 14,1-6
MARTEDÌ 8 MAGGIO 

Dio ha creato l’uomo con la sua Parola onnipotente. L’uomo era nel suo cuore come pensiero, desiderio di amore. Con la sua Parola Dio ha dato al pensiero concretezza. Ha fatto una persona a sua immagine e somiglianza, perché fosse in eterno il suo pensiero di amore nella sua creazione. Credo che non vi sia verità più grande per dire chi l’uomo è: il pensiero di amore di Dio nell’universo, creato perché sempre manifesti come ama il Signore e fin dove può giungere il suo amore. Con il peccato l’uomo è divenuto pensiero di Satana. Ora manifesta nel mondo quanto è potente il pensiero di invidia, superbia, odio, morte che regna nel cuore di Satana. Il Padre manda Cristo Gesù perché liberi l’uomo dal pensiero infernale e lo riporti nel suo cuore, nel pensiero eterno di amore, verità, giustizia, santità, perdono, misericordia, pace. Tutto questo avviene se l’uomo “fisicamente, realmente, corporalmente” abiterà nel cuore di Cristo, nel quale abita il cuore del Padre. Abiterà realmente in Cristo lasciandosi fare dallo Spirito Santo vero corpo di Cristo. Essendo vero corpo di Cristo in Cristo, dov’è Cristo, là sarà anche il suo discepolo. Oggi Cristo è sulla terra e nei cieli, e anche il discepolo dovrà essere sulla terra e nei cieli. Domani sarà con Cristo nella sua casa eterna che è il cuore del Padre. Diventerà con Cristo una sola vita eterna. Così rivela l’Apocalisse:
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Cfr Ap 21,1-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù (Cfr. Ap 22,1-21). 

Ecco la vocazione del discepolo: essere vero pensiero di Cristo sulla terra. Come si diviene pensiero di Cristo? Divenendo vero corpo di Cristo (verità), camminando nel corpo di Cristo verso il Padre (via), nutrendosi del pensiero di Cristo mangiando la carne di Cristo e bevendo il suo sangue (vita). Oggi e nell’eternità tutto si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. Divenendo cuore di Cristo, si diviene cuore del Padre.
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci oggi cuore di Cristo per essere cuore di Dio. 
CHI HA VISTO ME, HA VISTO IL PADRE
At 28,17-31; Sal 67; Gv 14,7-14
MERCOLEDÌ 9 MAGGIO 

Andiamo per un istante In Egitto, terra della dura schiavitù dei figli d’Israele, seguiamo Mosè dal giorno della sua vocazione fino a quello della sua morte. Noteremo che il Signore è con Lui. Non solo lo attestano i segni da lui compiuti. È il Signore che lo rivela al suo popolo. Mosè vive con il Signore una relazione particolarissima.
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12).

«Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,6-8).

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,10-12). 

Chi vedeva Mosè vedeva Dio, sapeva che il Signore era con lui. Quando lui scese dal monte, dovette coprirsi il volto con un velo. La luce che emanava dal suo viso ara accecante. Anche sul corpo di Mosè era visibile la presenza del suo Signore.
Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,33-35). 

Gesù, nella sua Persona è Dio, è il Figlio Unigenito del Padre, il Figlio da Lui generato in principio, da sempre. Le opere che Gesù compie sono infinitamente oltre le opere compiute da Mosè. Perché in Mosè si vedeva la presenza di Dio e in Gesù non si vede? La risposta è una sola: Gesù non è venuto per liberare l’uomo dalle sue schiavitù fisiche o dalle croce. È venuto ad insegnare ad ogni uomo come si porta la croce. È per la sua missione diversa da quella di Mosè che Lui non viene visto nella sua eterna verità di Figlio del Padre, che oggi è nel seno del Padre.
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Cristo Gesù non è riconosciuto perché Lui non rivela il volto onnipotente del Padre. Mostra un nuovo volto di Dio: volto di misericordia, perdono, compassione, pietà, verità, giustizia vera. Mostra il volto di un Crocifisso annientato e schiacciato dal peccato dell’uomo. Il Crocifisso è il volto nuovo di Dio. Dio è il Crocifisso dall’uomo. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a mostrare al mondo il nuovo volto di Dio. 

SI STACCÒ DA LORO E VENIVA PORTATO SU
At 1,6-13a; Sal 46; Ef 4,7-13; Lc 24,36b-53
GIOVEDÌ 10 MAGGIO 

Nella Scrittura Santa unico esempio di persona che viene rapito in cielo è Elia. Il Signore lo prese su un carro di fuoco e lo portò nelle sue dimore eterne. Di un’altra persona, di Enoc si dice che anche lui fu rapito presso Dio. Per Enoc, che patriarca prima del diluvio, la Scrittura è misteriosa e la realtà storica rimane nascosta.
Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecentosessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso (Gen 5,21-24).  Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,7-13). 

Eliseo chiede a Elia che gli lasci due terzi del suo spirito, cioè lo costituisca erede della sua missione. Gesù non lascia due terzi del suo Spirito. Dona ai discepoli tutto lo Spirito Santo in tutta la sua onnipotenza. Non solo perché agisca in essi, ma anche perché siano essi a darlo ad ogni uomo. La missione degli Apostoli essenzialmente consiste proprio in questo: nel dare ad ogni uomo lo Spirito di conversione, lo Spirito della rigenerazione, lo Spirito della santificazione, lo Spirito delle conformazione a Gesù Signore. Come Gesù ha compiuto la sua obbedienza al Padre perché pieno di Spirito Santo, così i discepoli compiranno la loro missione solo se pieni di Spirito Santo. Poiché ogni altro uomo, da essi chiamato alla fede al Vangelo, dovrà obbedire a Cristo Gesù, essi si dovranno premunire di dare ad ogni uomo lo Spirito di Dio. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Per questo Gesù ordina loro di rimanere in città. Senza lo Spirito Santo essi non potranno recarsi in nessun luogo. Mancano dello Spirito Santo che converte, rigenera, santifica, conforma a Cristo Gesù, muove il cuore e la mente ad una perfetta obbedienza al Vangelo. Con l’ascensione gloriosa di Gesù, termina la sua missione nel suo corpo visibile, inizia la sua missione nell’invisibilità. Il corpo visibile dovranno essere i discepoli. Se essi daranno il loro corpo a Cristo nella santità Gesù potrà con loro operare la redenzione e la salvezza. Se essi invece si abbandonano al vizio e al peccato, Cristo non può servirsi del loro corpo e la sua missione si interrompe.
Madre di Dio, non permettere che il nostro peccato interrompa la missione di Gesù.

MAGGIO 2018
SECONDA DECADE DI MAGGIO

E COME IL PADRE MI HA COMANDATO
Ct 2,17-3,1b.2; Sal 12; 2Cor 4,18-5,9; Gv 14,27-31a
VENERDÌ 11 MAGGIO 

Perché Gesù non agisca come il Padre gli ha comandato, prima ci pensa il Diavolo. Appena viene consacrato Messia, lo Spirito Santo spinge Gesù nel deserto, e qui viene tentato perché Lui prenda la sua vita tutta nelle sue mani, donando alla sua missione significati di puro romanticismo spirituale ad effetti speciali. Se poi questo non fosse bastato per conquistare il mondo, lo avrebbe ricevuto in dono purché si fosse prostrato e avesse adorato il tentatore. Sappiamo che Gesù rimase fermissimamente dal Padre.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Come se Satana da solo non fosse sufficiente nella tentazioni quotidiane senza interruzione, anche Pietro tenta Gesù perché non vada a Gerusalemme. Ma anche con Pietro e con ogni altro uomo, Lui rimane sempre nel Padre dal Padre.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Anche negli ulti istanti della sua vita Gesù è tentato perché non vada in croce. Questa volta però la tentazione viene dalla sua umanità. Ma Lui con la preghiera sottomette l’umanità a Dio e porta a compimento il suo sacrificio. Gesù è  sempre dal Padre. 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,139-46). 

Satana, sia indirettamente che direttamente, sempre tenta Gesù, perché si distacchi dal Padre. Sempre Cristo rimane nella volontà del Padre. Mai è caduto in tentazione. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. ».

Ogni discepolo di Gesù deve sapere che lui sarà strumento di vera salvezza se vince ogni tentazione di Satana e degli uomini. Chi cade in tentazione è da Satana e non dal Padre, non da Cristo. Chi è da Satana lavora per la perdizione degli uomini, mai per la loro salvezza. È Lui il primo bisognoso di salvezza e di redenzione.
Madre di Gesù, aiutaci perché mai siamo da Satana, ma sempre dal Padre nostro. 

 DIVENTIATE MIEI DISCEPOLI
Ct 5,9-14.15c-d.16c-d; Sa118; 1Cor 15,53-58; Gv 15,1-8
SABATO 12 MAGGIO 

Il desiderio del Padre su Cristo è che lui porti molto frutto. Come Cristo Gesù potrà portare molto frutto? Se sarà sempre nel cuore del Padre e da esso, nello Spirito Santo, attingerà verità, luce, vita, compassione, pietà, misericordia, pazienza, perdono da riversare nei cuori per la loro conversione e salvezza. Se Cristo Gesù uscisse anche per un solo istante dal cuore del Padre, i frutti potrebbero essere compromessi perché fuori vi è l’astuto serpente che lo attende che ha atteso che la donna passasse dinanzi a lui nel giardino dell’Eden. Ma Cristo è stato sempre nel cuore del Padre, anche sulla croce, in quei momenti di pesante sofferenza e umiliazione.
Come il discepolo potrà produrre frutti? Allo stesso modo di Cristo Gesù. Rimanendo sempre nel cuore di Cristo, perché per mezzo di questo cuore, nella comunione dello Spirito Santo, attinga verità, luce, vita, compassione, pietà, misericordia, pazienza, perdono da offrire ad ogni altro uomo che lui incontrerà sul suo cammino. Se non lo potrà offrire con le parole, sempre dovrà offrirlo con la sua perfetta esemplarità nel compimento della volontà di Dio, a lui data nel suo pieno compimento da Cristo Signore. Se il cristiano esce dal cuore di Cristo, per lui è finita. Diventerà dal cuore del mondo. Si farà mondo con il mondo e mai produrrà salvezza. 

La salvezza non è dare ai fratelli cose di questo mondo, lasciandoli nel mondo. È invece trarli fuori dal mondo, portarli nel regno di Dio, nella casa del Padre. Consegnati a Dio, saprà Lui come essere Provvidenza per loro. Questo significa forse che il discepolo di Gesù non debba sostenere materialmente, fisicamente, economicamente i fratelli? Li dovrà sostenere, aiutare, incoraggiare concretamente, sempre secondo le sue possibilità, ma non come fine, bensì come segno del suo essere tralcio della vite di Cristo che produce molti frutti di bontà, misericordia, carità amore. Gesù ha compiute opere e anche portentose al fine di aiutare i suoi fratelli, ma sempre come segno perché credessero nella sua verità, si convertissero, cambiassero vita. Uscissero cioè dal regno del principe del mondo e entrassero nel regno di Dio. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come Cristo Gesù è stato sempre, ed è dall’eternità, discepolo del Padre, cioè sempre in ascolto della sua Parola per una obbedienza piena, perfetta, così anche il cristiano deve essere e rimanere sempre perfetto discepolo di Gesù. È vero discepolo se vive per ascoltare la sua voce, cammina secondo la sua Parola, presta ogni obbedienza ai suoi comandi. Questo è possibile solo se il discepolo, come il tralcio, rimane saldato nel cuore di Cristo Signore. Esce dal cuore di Cristo Gesù non vi è alcuna possibilità di essere discepoli di Gesù. Si è tralci tagliati dalla vera vita. Manca la linfa divina che ci alimenta come nuove creature. Un tralcio tagliato, si secca e viene gettato nel fuoco.

Gesù visse per portare discepoli al Padre secondo verità e giustizia perfetta. Il cristiano deve vivere per portare discepoli a Cristo, perché Lui li porti al Padre. È a tutti evidente che se il discepolo non è lui discepolo, mai potrà fare un altro discepolo. Gli manca il cuore di Cristo e lo Spirito Santo. Cristo tutto operava dal cuore del Padre. Il discepolo tutto deve operare dal cuore di Cristo. La missione evangelizzatrice può essere svolta solo dal cuore di Cristo e per questo esso dovrà essere la casa del discepolo. Se il discepolo abita nel cuore di Satana, farà discepoli a Satana, mai a Gesù Signore.

Vergine Purissima, metti ogni cristiano nel tuo cuore che è nel cuore di Cristo Gesù. 
NON PREGO CHE TU LI TOLGA DAL MONDO
At 1,15-26; Sal 138; 1Tm 3,14-16; Gv 17,11-19
DOMENICA 13 MAGGIO 

Il Verbo Eterno dal cielo discende nel mondo, cioè in mezzo all’umanità, assume la carne facendosi carne per salvare la carne, liberandola dal peccato e della morte. L’umanità vive nel mondo. È il mondo il luogo della missione del Figlio di Dio. Lui è stato mandato perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. Per Cristo Gesù non vi sono verità al di fuori di questa. Lui è il dono dell’amore di Dio per la salvezza del mondo. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,9-14). Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele» (Gv 1,29-31). 

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Se Gesù Signore dal cielo discende sulla terra, si fa carne, entra nel mondo per portare la salvezza del Padre ad ogni uomo, può Lui chiedere al Padre che tolga i discepoli dal mondo? Ma può un discepolo uscire dal mondo se Gesù è disceso dal cielo per abitare nella carne in mezzo a noi che siamo nel mondo? Chi esce dal mondo non può salvare il mondo, perché il mondo si salva con le parole, le opere, la perfetta esemplarità nell’imitazione di Gesù Signore. Il mondo deve vedere l’amore del Padre ad esso manifestato nella concretezza e durezza della sua storia. Gesù sa però che i suoi discepoli saranno vagliati come si vaglia il grano da Satana per farli cadere nelle sue trappole, suggerendo anche vie nuove di “santità”, purché essi lascino il mondo e lo abbandonino completamente nelle sue mani. Tutto satana è capace di inventare per i discepolo di Cristo Gesù. Oggi gli ha inventato finanche un nuovo Dio, un nuova religione. Gli ha inventato nuove piste di salvezza e di redenzione. Addirittura gli ha inventato che il mondo si salva rimanendo mondo e per questo non vi è alcuna necessità che gli venga predicato il Vangelo. Satana è il più astuto. 
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Sapendo per scienza divina e per esperienza quanto è potente Satana nell’indicare vie di salvezza da lui pensate ma che mai potranno essere vere, perché vengono da lui e non da Dio, Gesù prega il Padre suo affinché sempre custodisca dal Maligno i suoi discepoli che necessariamente dovranno dimorare nel mondo per la sua salvezza. Se il discepolo rimane di Cristo, come Cristo è rimasto del Padre, dona salvezza al mondo. Se invece esso cade nella tentazione di Satana, nessuna salvezza sarà operata. Il Padre li custodisce dal Maligno, essi si lasciano custodire, la salvezza si compie.  
Vergine Castissima, Angeli, Santi, custoditeci dal Maligno per la salvezza del mondo. 

ECCO, NOI ABBIAMO LASCIATO TUTTO
At 1,15-26; 5a1112; Ef 1,3-14; Mt 19,27-29
LUNEDÌ 14 MAGGIO 

Chi cammina dietro una persona, necessariamente dovrà lasciare tutto. È nella stessa natura del camminare lasciare dietro di sé ogni cosa. A chi cammina nulla appartiene, perché c’è l’oltre che è sempre dinanzi a lui. Gesù chiama alla sua sequela. Non avendo Gesù un posto dove poggiare il capo, neanche i chiamati da Lui possono avere un posto dove poggiare il capo. Gesù cammina e loro devono camminare. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. (Mt 4,18-22). 

Non solo si devono lasciare le cose materiali, anche quelle spirituali vanno lasciate. Non si può andare con il corpo dietro Gesù e con la mente o lo spirito fermo e ancorato nel prima. Tutta si lascia: affetti, persone, relazioni, usi, costumi, gli stessi pensieri di prima vanno abbandonati. Gesù è sempre dalla volontà del Padre e chi cammina dietro di Lui dovrà essere sempre dalla volontà di Cristo. è il rinnegamento da Lui chiesto.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10,37-39). Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Se manca il lasciare spirituale, non vi sarà mai vera sequela di Cristo Gesù. Non si lascia tutto. Senza la sequela spirituale, presto la sequela fisica viene meno. Il nostro corpo sarà sempre dov’è il nostro spirito, anche se in apparenza sembra essere con Gesù. Pietro ha lasciato tutto. Ancora però non ha lasciato i suoi pensieri. Ancora è condizionato dalla mentalità di questo mondo. Lo rivela la domanda posta a Gesù: “Che cosa dunque ne avremo?”. Chi segue una persona con il corpo e con lo spirito, avrà tutto ciò che è della persona. La ricchezza spirituale del maestro sarà ricchezza spirituale del discepolo. La ricchezza di Cristo sarà la croce ed essi avranno la croce. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

La ricchezza di Cristo sarà la gloria eterna ed essi avranno la gloria eterna. Gesù sarà  Giudice dei vivi e dei morti. Essi saranno assisi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Gesù è sotto la custodia del Padre. Anche loro saranno sotto la custodia del Padre. Gesù è ricco di Dio, la vera ricchezza. Essi saranno ricchi di Dio per l’eternità.
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, fateci di Cristo Gesù con il corpo e lo spirito. 

RIMANETE NEL MIO AMORE
Ct 5,66-8; Sal 17; FI 3,17-4,1; Gv 15,9-11
MARTEDÌ 15 MAGGIO 

Gesù è nell’eternità e nel tempo dall’amore del Padre. Possiamo dire che Lui è l’Amore Eterno del Padre, perché generato in principio dal Padre, cioè da sempre, nell’eternità senza inizio. È Amore-Persona. Allo stesso modo che i figli degli uomini sono amore- persona. Come il Verbo è in eterno Amore del Padre, nella Comunione dello Spirito Santo, così anche i figli amore-persona degli uomini devono nutrirsi dall’amore che li ha generati. Il divorzio è peccato contro la natura dell’amore che genera amore-persone. Quando il solo corpo, la sola carne che ha generato il nuovo amore-persona si divide, si separa, priva del nutrimento del vero amore l’amore-persona da esso generato. Come l’aborto fisico uccide una vita generata, così il divorzio è vero aborto spirituale, uccide l’amore-persona da esso generato e messo al mondo. Ma oggi, in questo mondo dove vi è spazio solo per l’egoismo, che è la negazione di ogni amore sia fisico che spirituale per lasciare spazio solo alla concupiscenza della carne, l’amore-persona prima viene soppresso con l’aborto. Se poi ha la grazia di nascere, viene soppresso con l’aborto spirituale frutto del divorzio. Addirittura la forza dell’egoismo sta giungere a generare l’amore-persona solo con atto fisico e non più spirituale. È lo sconquasso antropologico. Nasce una persona che non potrà mai divenire amore-persona, perché già dalla sorgente non è frutto dell’amore. Se lo stolto dice nel suo cuore che Dio non esiste, Dio non c’è, potrà mai credere che la persona umana potrà essere vera persona umana se è frutto dell’amore fisico e spirituale e se da questo amore si nutre per tutti i giorni della sua vita?
Gesù, Amore-Persona Eterna, ama i suoi come il Padre ama Lui. Come ama Gesù i suoi? Generandoli come nuove creature dal suo Amore, così come il Padre dal suo Amore ha generato Lui, Cristo Signore. Lui li genera nel suo Santo Spirito. Li genera facendoli divenire suo vero corpo, elevandoli alla dignità di figli adottivi del Padre, rendendoli partecipi della natura divina, colmandoli di ogni grazia, trasformandoli nella sua stessa verità di Amore-persona. Essi dovranno essere l’Amore-Persona, che in Lui, per Lui, con Lui, dovranno manifestare ad ogni uomo come Dio ama le sue creature. Chiamandole tutte a divenire suoi veri figli di adozione in Cristo suo Figlio. I discepoli però dovranno rimanere nell’amore di Gesù, così come Gesù rimane nell’amore del Padre. Dal cuore urge passare alla volontà. Il Padre chiede al Figlio e il Figlio dona se stesso al Padre. Il Padre comanda e il Figlio obbedisce. Il Padre dona una missione al Figlio e il Figlio la compie non secondo il suo cuore, ma secondo il cuore del Padre nel quale sempre Lui abita. Ora i discepoli, se vogliono rimanere nell’amore di Cristo, dovranno sempre abitare, dimorare nel cuore di Cristo. È nel suo cuore che abita lo Spirito Santo ed è nel suo cuore che essi potranno conoscere i desideri di Cristo al fine di dare ad essi una pronta e immediata obbedienza. Se il discepolo esce dal cuore di Cristo, mai potrà essere obbediente ai desideri di Cristo, neanche li conosce. Gli mancherà sempre lo Spirito Santo. Questi neanche glieli potrà suggerire. Lo Spirito Santo è nel cuore di Cristo e agisce sempre nel suo cuore. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Che il cristiano oggi non sia nel cuore di Cristo, lo rivelano le sue parole che non sono parole di Cristo. Neanche le sue decisioni sono decisioni di Gesù Signore. Poiché è la parola che rivela il cuore, dobbiamo confessare, se vogliano essere onesti – ma questo è impossibile per chi abita nel cuore di Satana – che le nostre parole, come insegna l’Apostolo Giacomo, sono attinte nella Geenna del fuoco e non in Cristo Gesù. Il cuore del Padre è il cuore di Cristo. La Parola del Padre è la Parola di Cristo. Se il cuore del discepolo non è il cuore di Cristo, mai la sua  parola sarà Parola di Cristo. 
Madre piena di grazia, Angeli, Santi, fate nostra dimora eterna il cuore di Cristo Gesù.

PERCHÉ ANDIATE E PORTIATE FRUTTO
Ct 1,5-6b.7-8b; Sal 22; Ef 2,1.10; Gv 15,12.17
MERCOLEDÌ 16 MAGGIO 

La missione degli Apostoli ha un fine particolare da raggiungere. Il raggiungimento del fine è il frutto che essa dovrà produrre. Se il frutto non è raggiunto, la missione è vana. L’Apostolo di Gesù può anche fare cieli nuovi e terra nuova, ma il Signore mai lo potrà riconoscere come suo missionario. Non ha prodotto il frutto per il quale lui era stato chiamato e inviato. La stessa cosa vale per ogni cristiano. Il frutto dell’Apostolo è fare discepoli di Gesù tutti i popoli. Si badi bene. Non aiutare l’uomo in cose materiali o anche in cose spirituali, ma fare di ogni uomo un discepolo di Cristo Signore. Così anche dicasi del cristiano. Il suo frutto è uno solo: costruire la sua casa sulla Parola di Gesù. Altre cose le può fare, Cristo però non lo riconoscerà come suo discepolo.
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).  

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, il frutto è essenza della missione. Una missione senza frutto non rende gloria a Cristo Signore, anzi svuota la sua Croce e la renda vana.
E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4,36). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12,24). Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto (Gv 15,2). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15,4). Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15,5). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,8). Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15,16). 

È evidente che se l’Apostolo vuole produrre buoni frutti negli altri, dovrà mettere ogni impegno a costruire prima di ogni cosa la sua casa sulla Parola di Gesù. Se lui non costruisce sulla Parola, neanche agli altri potrà insegnare come si costruisce. Il suo lavoro missionario è vano. Paolo direbbe che fa pugilato battendo e colpendo l’aria.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Oggi si afferma da più parti l’inutilità di predicare il Vangelo. Queste affermazioni sono fatte da coloro che il Vangelo non lo vivono. Chi vive il Vangelo è mosso dallo Spirito Santo a predicare, annunziare, insegnare il Vangelo. È lo Spirito la vita della missione. 
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, aiutateci a vivere il Vangelo per dire il Vangelo. 

NON CONOSCONO COLUI CHE MI HA MANDATO
Ct 6,1-2; 8,13; Sal 44; Rm 5,1-5; Gv 15,18-21
GIOVEDÌ 17 MAGGIO 

La persecuzione degli empi contro il giusto è il frutto della non conoscenza di Dio. è anche il frutto della loro volontà di cancellare nella storia i segni della presenza di Dio, manifestata attraverso la vita del giusto. L’empio non conosce, ma neanche vuole conoscere. Non volendo conoscere, uccide il giusto che rende presente il vero Dio.
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,1-23). 

Gesù, presenza e rivelazione della più alta verità del Padre suo, dagli empi è stato crocifisso. Vi era in essi odio per il Dio che Gesù rivelava, manifestava, rendeva presente. Gli Apostoli domani andranno per il mondo a manifestare, rivelare, rendere presente Gesù. Anche su di essi si abbatterà l’odio degli empi e li ucciderà. La sorte di Cristo è sorte dei discepoli, se i discepoli sono vera manifestazione di Cristo Gesù. Se però essi saranno falsi testimoni del loro Maestro, il mondo li amerà, li onorerà, li rispetterà. Basta che il discepolo serva il mondo da mondo e dal mondo sarà riverito. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Quando un discepolo è riverito, stimato, onorato dal mondo, è un brutto segno per lui. È il segno che lui ha dimenticato il suo Maestro. Non lo sta rendendo visibile nella purezza della sua verità, non lo sta annunziando nella luce piena del suo Vangelo. Il mondo solo di Cristo Gesù ha paura e di tutti coloro che lo rendono presente al vivo attraverso la loro vita e la loro parola. Il discepolo deve decidere: se vuole la gloria del mondo deve abbandonare la gloria che viene da Cristo. Se vuole la gloria di Cristo, deve abbandonare la gloria che viene dal mondo. Lui non può servire due padroni.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai tradisca Cristo per il mondo. 

È BENE PER VOI CHE IO ME NE VADA
Ct 7,13a-d.14; 8,10c-d; Sal 44; Rm 8,24-27; Gv 16,5-11
VENERDÌ 18 MAGGIO 

Qual è il fine della vita di Gesù? Togliere il peccato del mondo. Il peccato si toglie attraverso una sola via: assumerlo, prenderlo, espiarlo. Il Padre per mezzo del profeta Isaia aveva già rivelato come il Servo del Signore avrebbe espiato le colpe dell’uomo.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Se Cristo non compie questo fine, tutti gli altri fini divengono non realizzabili. Tutta la ricchezza della verità, della vita, della santità, tutto lo Spirito Santo si potrà riversare sull’uomo, solo se il peccato è tolto dal suo cuore. Essendo questo fine essenziale, primario, fondamentale, poiché, senza il suo raggiungimento, nessun altro sarà raggiunto, per questo Cristo dice che è bene per i discepoli che Lui se ne vada, compie cioè il mistero della sua passione e morte. È dal suo corpo trafitto che discende e si riversa sulla terra ogni grazia di salvezza, redenzione, pace. È sempre dal suo corpo squarciato che uscirà lo Spirito Santo che dovrà inondare il mondo di vera vita. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Anche la nostra vita è fatta di un solo fine primario e di molti altri fini collegati ad esso. Se il fine primario viene disatteso, tutti i fini collegati ad esso mai potranno essere raggiunti. Tutti gli altri fini che l’uomo si dona sono effimeri. Non sono ordinati al fine primario, anzi distolgono la vita da esso. Oggi, lo possiamo affermare con ogni evidenza storica, l’uomo ha cancellato il suo fine primario che è la sua obbedienza ad ogni volontà del suo Dio, Signore, Redentore, Padre. Tutti i fini che lui si dona sono effimeri, vani, addirittura contrari e opposti al fine primario. Se il fine primario è raggiungere Dio in paradiso attraverso la via dell’obbedienza al Vangelo, guidati in Cristo dallo Spirito Santo, perso questo fine, si procede verso la perdizione eterna.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a dare verità al fine primario della nostra vita.

VI GUIDERÀ A TUTTA LA VERITÀ
1Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14
SABATO 19 MAGGIO 

Una pallida immagine della luce che lo Spirito Santo dona al discepolo di Gesù possiamo trovarla nella descrizione che “Salomone” ci offre della sapienza. Per essa l’uomo vede con gli occhi di Dio e di conseguenza può percorrere le vie di Dio. 
Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non  la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,7-30). 

La missione dello Spirito Santo è altissima, più di quella della sapienza, così come “Salomone” ce l’ha rivelata. Cristo Gesù è la verità di Dio. Nella verità di Cristo è la verità dell’uomo. Lo Spirito Santo deve illuminare i nostri occhi perché vedano Cristo con verità sempre più piena, perfetta, perché la loro vocazione è divenire verità della sua verità e la loro missione è trasformare ogni uomo in verità di Cristo nella verità di Cristo. Senza lo Spirito Santo Cristo rimane incomprensibile anche per il discepolo. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.
L’uomo non è solo cieco, è senza occhi. Cristo dona il suo Santo Spirito ai suoi discepoli perché sia i loro occhi. Solo con lo Spirito essi potranno conosce chi è Gesù e anche chi è il mondo. Oggi il cristiano non conosce il mondo. È senza lo Spirito Santo. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il mondo nello Spirito di Dio. 

IO SONO NEL PADRE MIO E VOI IN ME E IO IN VOI
At 2,1.11; Sal 103; 1Cor 12,1.11; Gv 14,15-20
DOMENICA 20 MAGGIO 

La vocazione del cristiano sulla terra, nella storia, è altissima. Lui deve mostrare ad ogni altro uomo la vita eterna che è Dio nel suo mistero di unità e trinità, ma anche la vita eterna che l’anima vivrà pienamente nel Cielo, in Cristo, subito dopo la sua morte e con il suo corpo, nella persona ricomposta con la risurrezione dei corpi, quando il Signore verrà per creare cieli nuovi e terra nuova. La teologia insegna che il mistero di Dio è pericoresi eterna. Il Padre è tutto nel Figlio per lo Spirito Santo. Il Figlio è tutto nel Padre per lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è tutto nel Padre e nel Figlio. Padre e Figlio sono pienamente, eternamente nello Spirito Santo. Nelle pericoresi ogni persona divina vive tutta donandosi alle altre. L’una nell’altra, l’una per l’altra. Questo stesso mistero Cristo vuole che si compie con ogni suo discepolo. Cristo vuole essere vita di ogni discepolo, perché ogni discepolo sia vita di ogni altro discepolo. Cristo divenendo vita per ogni discepolo e il discepolo divenendo vita in Cristo, per Cristo, con Cristo, entra anche lui nel mistero della pericoresi trinitaria. In Lui, nel mistero della Trinità, attraverso il corpo di Cristo, si vive la stessa relazione con il Padre e lo Spirito Santo. L’Apocalisse ci rivela che nella Nuova Gerusalemme Dio è il tempio dei redenti in Cristo. Essi abiteranno in Dio per sempre. Dio in loro e loro in Dio. Cristo in loro e loro in Cristo, sempre nella comunione dello Spirito Santo. Loro nello Spirito e lo Spirito in loro. Queste pericoresi con la Beata Trinità non può viversi se non in Cristo. 
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

Oggi, sulla nostra terra, il cristiano deve essere visibilità della pericoresi divina ed eterna. Come questo potrà avvenire? Abitando il cristiano in Cristo. Ma come abiterà il cristiano in Cristo? Dimorando nella Parola di Cristo. Il cristiano dovrà dimorare nella Parola e la Parola nel cristiano. Se questa pericoresi evangelica non si compie, neanche l’altra pericoresi potrà compiersi. Il Cristo che non dimora nella Parola, mai potrà dimorare in Cristo. Se non dimora in Cristo, mai dimorerà nel Padre e nello Spirito Santo. Se l’Apostolo non vive nella Parola, neanche in Cristo vive. Se non vive in Cristo neanche la Parola di Cristo annuncerà agli uomini. Li priverà di ogni possibilità a che essi vivano oggi la pericoresi con Cristo e domani nella Nuova Gerusalemme. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Gesù vive nella Parola del Padre, vive nel cuore del Padre, dice la Parola del Padre, compie le opere del Padre. Se il cristiano non vive nella Parola di Cristo, neanche vive nel cuore di Cristo, neanche è tralcio vivo della vera vite, mai dirà la Parola di Cristo, mai compirà le opere di Cristo. Priva gli uomini di poter raggiungere il fine della loro vita, sia della vita sulla terra che della vita futura nel Paradiso. Tutto è dall’abitazione del discepolo nella Parola di Gesù. Per la Parola nel cuore di Cristo. Per il cuore di Cristo nel cuore del Padre. Dal cuore del Padre dona la Parola di Cristo ad ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dalla Parola, la nostra casa vera.
MAGGIO 2018
TERZA DECADE DI MAGGIO

HA GETTATO PIÙ DI TUTTI
Di 16,9-12; Sal 80; Lc 21,1-4
LUNEDÌ 21 MAGGIO

Presso Dio non è la quantità che conta, ma la rinuncia, la privazione. Abele si priva degli agnelli più belli del suo gregge. L’offerta è gradita al Signore. Caino invece dona lo scarto delle sue cose. La sua opera non può essere gradita a Dio, mai lo sarà. Abramo si priva del Figlio per offrirlo al Signore secondo la volontà del Signore. La sua privazione produce un frutto di benedizione per tutti i popoli.

Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr. Gen 22,1-18). 

Rut rinunzia al suo futuro di moglie e di madre, per consacrarsi alla cura della suocera, che è sola. Il Signore la benedice. Le dona un marito. La fa entrare nella genealogia di Gesù. La vedova di Sarepta aveva l’ultima goccia di olio e l’ultimo pugno di farina. Rinuncia per amore di Elia e il Signore non le fa mancare né olio e né farina per tutto il tempo della carestia. Anche Gesù rinunciò per amore del Padre alla sua gloria eterna e divina e si fece obbediente a Lui, annientandosi fino alla morte di Croce. Per questa sua privazione il Padre lo costituisce Signore e Giudice dei vivi e dei morti.
egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

Ecco il sacrificio gradito al Signore: la rinunzia, che non dovrà essere solo materiale, ma anche spirituale. La prima rinunzia è al peccato, al vizio, alla trasgressione della Legge del Signore. Si rinuncia al male, ci si dedica totalmente al bene. Ci si priva di ciò che è nostro per arricchire gli altri. La rinunzia più gradita al Signore è ai nostri pensieri e alla nostra volontà. Lui ama che noi pensiamo con i suoi pensieri e compiamo sempre la sua volontà con obbedienza perfetta, senza intervallo tra l’ascolto e la sua esecuzione o realizzazione. Ogni intervallo o ritardo nel tempo rivela lo stato del nostro spirito. Abramo ascolta e obbedisce. Così anche la Vergine Maria. Ascolta e si dichiara la serva del Signore. Gesù nei cieli eterni e sulla terra vive per fare la volontà del Padre. È per il dono della volontà al Padre che noi siamo salvati e redenti. 

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Nel Vangelo la rinunzia a ha suo particolare nome: rinnegamento. Chi vuole seguire Gesù deve rinnegare i suoi pensieri e la sua volontà e assumere i pensieri e la volontà di Gesù Signore. Senza il rinnegamento si è solo con il corpo dietro di Lui, ma né l’anima né lo spirito seguono il Signore. è una sequela non gradita al nostro Dio.
Vergine Obbedientissima, Angeli, Santi, fateci servi fedeli per il nostro Dio e Signore. 

SIATE PRONTI, CON LE VESTI STRETTE AI FIANCHI
Es 19,1-6; Sal 80; Lc 12,35-38
MARTEDÌ 22 MAGGIO 

I figli d’Israele dovevano celebrare la Cena Pasquale in tenuta da viaggio. Essi non sapevano in quale ora della notte sarebbe venuto il Signore. In ogni momento egli sarebbe potuto venire e in ogni momento essi sarebbero dovuti partire. 
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne. Per sette giorni voi mangerete azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele (Es 12,5-15). 

Ad ogni uomo Gesù dice di vivere la sua vita come la notte della liberazione. Sempre si deve essere pronti per partire verso l’eternità, perché in ogni momento il Signore potrebbe venire. Non c’è tempo per prepararsi per il viaggio. Il nostro Dio ci chiama e noi così come siamo dobbiamo lasciare la terra ed entrare nella sua eternità. Ma che significa essere pronti per l’eternità? Nell’eternità non si giunge comunque? Appena l’uomo lascia il tempo, subito viene sottoposto a giudizio e se viene trovato nell’ingiustizia per lui non vi sarà posto nelle casa del suo Dio. Nell’eternità ognuno sarà del padrone che ha servito. Chi serve il Signore, sarà del Signore. Chi serve Satana sarà di Satana. Chi ha servito la luce, sarà della luce. Chi ha servito le tenebre, sarà delle tenebre. Essere pronti per Gesù significa farsi trovare dal Signore sempre nella luce, per essere così accolti nella sua luce eterna. Nessuno speri di entrare nella luce se durante la sua vita terrena ha seguito le tenebre, da vero figlio di esse.
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! ».

Sappiamo che oggi l’uomo ha distrutto questa verità che è essenza di tutta la rivelazione biblica. Oggi naviga nelle menti il pensiero, portato innanzi anche di grandi luminari della teologica cattolica, che l’inferno non esiste. Appena si muore siamo accolti nella dimora della luce e della pace eterna. Qual è la conseguenza di questo pensiero malvagio e diabolico, satanico ed infernale? La corruzione della vita. A che serve vivere nella giustizia, se alla fine il paradiso sarà per tutti? A che giova che uno si sacrifichi e consumi i suoi giorni nella fedeltà ai Comandamenti, se poi tutti saremo in paradiso? Quale utilità viene dai sacramenti, se il risultato eterno è per tutti uguale? A chi importa più la distinzione morale tra peccatori e santi, giusti e ingiusti, buoni e cattivi se per tutti vi sarà la dichiarazione di santità finale ed eterna? Perché allora sulla terra si devono conservare ancora queste distinzioni morali? Anche esse vanno abolite. Conclusione di una sola verità eterna negata: ognuno viva come può, come meglio crede, segua il suo cuore, cammini dove lo portano i suoi passi. Alla sera della vita il risultato è sempre uno: lui abiterà nelle dimore eterne della luce.
Madre Purissima, Angeli, Santi, liberate i cuori da ogni falsità, diceria, menzogna.

FIGLIA, LA TUA FEDE TI HA SALVATA
Es 19,7-15; Sal 117; Lc 8,42b-48
MERCOLEDÌ 23 MAGGIO 

La vita di questa donna era una sofferenza grande, anzi grandissima. Non poteva toccare nessuno. Da nessuno poteva essere toccata. Non era simile ad un lebbroso, ma quasi. Quanto lei toccava, cose o persone, divenivano impure ritualmente. Ecco come il Libro del Levitico descrive e tratteggia la condizione di questa donna.
Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura. Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli impuri, perché non muoiano per la loro impurità, qualora rendessero impura la mia Dimora che è in mezzo a loro (Lev 15,19-31). 

La donna crede con fede ferma che se lei riuscirà ad avvicinarsi a Gesù, le è sufficiente toccare appena il lembo del suo mantello e la guarigione sarà subito sua. Se lei lo tocca non lo renderà mai impuro. Sarà invece Lui a rendere pura lei. Non sarà lei a contaminare il Signore, sarà il Signore a liberare lei da questa infermità che le ha tolto la vita e anche ogni denaro che aveva. La fede di questa donna è sapiente, intelligente, perché sa trarre le conseguenze dalla verità che è Cristo Signore. Una fede che non sa ragionare, dialogare con la verità, trarre tutte le conseguenze di bene e di male che sgorgano da essa di certo non è una fede utile all’uomo, spesso diviene dannosa. Sempre la parola della fede Dio l’ha messa nella sua sapienza. È la sapienza che ci dona la verità delle parole della fede. Gesù ha dato la sua Parola eterna. Ma ci la lasciato lo Spirito Santo perché ci offra giorno per giorno la verità che è in ogni Parola con luce sempre più intensa, forte, splendente, luminosa. 
Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

Gesù non vuole che la fede di questa donna rimanga nascosta, velata. Essa potrebbe servire a molti. Molti potrebbero lasciarsi ispirare da essa per dare ogni soluzione di bene alla loro vita. Molti anche dovrebbero imparare da Lei come ci si accosta al Corpo di Cristo nell’Eucaristia. Lei Cristo lo ha solo sfiorato toccando il suo mantello ed è guarita. Noi Cristo Gesù lo mangiamo nel suo vero corpo e rimaniamo sempre nella nostra lebbra spirituale del peccato. Di certo non lo mangiamo con la fede della donna.
Vergine Madre, Angeli, Santi, fateci di fede saggia, intelligente, piena di ogni verità.

PADRE, GLORIFICA IL TUO NOME
Es 19,16-19; Sal 96; Gv 12,27-32
GIOVEDÌ 24 MAGGIO 

Glorificare, nel linguaggio, è riconoscere Dio nella sua più pura verità di Creatore e Signore di ogni cosa, fonte e origine di ogni bene, sorgente di ogni grazia, misericordia, compassione, pietà. È confessare la sua fedeltà che è stabile più dei cieli. È credere che ogni sua Parola si compie. È obbedire ad ogni suo comando, desiderio, ordine, comandamento, statuto. Cristo Gesù glorifica il Padre confessando, testimoniando che Lui in tutto è dal Padre e che tutto compie per obbedienza al Padre. Anche sulla croce Lui sale per obbedienza e per amore verso il Padre. Ora però Cristo chiede al Padre di glorificare il suo nome. Come il Padre glorificherà il suo nome, la sua verità, di essere veramente il Padre di Cristo Gesù? Risuscitando dalla morte, tirandolo fuori dal sepolcro. La crocifissione dona gloria al Padre perché Gesù fu condannato per aver attestato che Lui veramente è dal Padre. La risurrezione glorifica il Figlio perché il Padre attesta che veramente Gesù è suo Figlio. Non solo glorifica il Figlio, rende vere tutte le Parole dette e le opere compiute da Gesù. Tutto viene da Lui, dal Padre, perché il Padre tutto ha fatto per suo comando. Questa verità è chiaramente contenuto essenziale, principale del Vangelo secondo Giovanni. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Questa regola vale anche per ogni discepolo di Gesù. Egli è chiamato ad attestare ad ogni uomo che vive sulla terra che lui è da Gesù, dalla sua Parola, dalla sua voce. Deve confessare che il Signore è il suo solo ed unico Maestro, il solo ed unico Pastore. Indipendentemente se l’altro crede, non crede, accoglie, non accoglie, vuole, non vuole  la sua testimonianza o confessione. Vi è una relazione primaria ad ogni altra relazione. Il cristiano è obbligato a rendere gloria a Cristo Signore, sempre, in ogni ambito e luogo. Lui ha scelto Cristo come suo unico Dio, Signore, Redentore, Salvatore. È una scelta che obbliga sempre. A meno che non voglia rompere questa sua scelta, ma in questo caso lo deve dire pubblicamente. Cristo Gesù non è più il mio Pastore.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,14). 

Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,31-35). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). 

Se il cristiano non dona gloria a Cristo, non lo riconosce come il suo solo Pastore e Maestro della sua vita, neanche Cristo Gesù lo riconoscerà dinanzi al Padre suo. Sarà escluso per sempre dalla sua casa eterna. Ma noi sappiamo che altre case eterne di luce non esistono. Esiste solo la casa della perdizione eterna. Cristo ha glorificato il Padre e il Padre glorifica Cristo. La stessa legge vale tra Cristo e il cristiano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano glorifichi Cristo Signore sempre. 

PASSÒ TUTTA LA NOTTE PREGANDO DIO
Es 19,20-25; Sal 14; Lc 6,12-16
VENERDÌ 25 MAGGIO 

Nell’Antico Testamento, Mosè sente il peso del popolo che gravava tutto sulle sue spalle. Il Signore glielo alleggerì. Tolse parte dello Spirito che era su di Lui e lo pose sopra i settanta anziani. Un solo Dio, un solo Spirito, un solo popolo, una sola Guida. Ora Mosè, coadiuvato da questi uomini, può condurre i figli d’Israele. 
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 

Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Cfr. Num 11,16-30). 

Con Gesù tutto è diverso. Gesù il peso della sua missione lo porta in pienezza di obbedienza e nel grande silenzio. Lui è tutto per il Padre e per il Padre è tutto per Lui. La sua missione non può terminare con la sua morte e risurrezione, deve continuare per tutti i tempi e deve essere svolta in ogni luogo, anche dove c’è un solo uomo. Come fare? Il Padre, nella lunga notte passata in preghiera, gli indica nello Spirito Santo chi scegliere come continuatori della sua missione. Si badi bene. Non è una missione differente, ma la stessa missione. È la missione di Cristo che diviene missione di Cristo vissuta insieme agli Apostoli. Cristo la vive in modo invisibile. Loro la vivono in modo visibile. Né Cristo senza gli Apostoli, né gli Apostoli senza Cristo. 

Gli Apostoli non sono successori di Cristo. Sono suoi vicari. Sono vicari non accanto a Cristo, ma vicari in Cristo, con Cristo, per Cristo. Come Cristo nulla compie se non per obbedienza al Padre nello Spirito, così gli Apostoli nulla devono compiere se non per obbedienza a Cristo nello Spirito Santo. Altra verità o differenza: Gesù non dona parte del suo Spirito. Dona tutto il suo Spirito. Tutto ad ogni singolo Apostolo. Tutti sono pieni di Spirito Santo, ma lo Spirito agisce solo nella comunione di ogni Apostolo con ogni altro Apostolo. Lui è Spirito di unità e di comunione, mai di disunione e separazione.
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

La comunione nello Spirito Santo è la vita, la forza, la verità della missione degli Apostoli. È vero. Secondo la nostra purissima fede la comunione apostolica necessariamente dovrà essere vissuta cum Petro et sub Petro, con Pietro in obbedienza a Pietro. Mai però Pietro si deve dimenticare che essa va vissuta anche cum Episcopis et sub Episcopis, nel senso che è suo grave obbligo ascoltare la fede della Chiesa prima di pronunciamenti dogmatici, di infallibilità. Dopo aver ascoltato, può anche decidere da solo e deve decidere da solo, sempre dinanzi a Cristo Gesù, ma l’ascolto degli Apostoli e della Chiesa è necessario. La Chiesa ha risolto i suoi gravissimi problemi di fede sempre nei suoi grandi Concili. La comunione nulla toglie. 
Madre di Gesù, fa’ che la Chiesa, fondata su Pietro, sempre agisca nella comunione. 

FATE DISCEPOLI TUTTI I POPOLI
Es 20,1-21; Sal 91; Rm 10,4-9; Mt 28,16-20
SABATO 26 MAGGIO 

Secondo le antiche profezie, il Messia del Signore viene per ogni uomo. Anche le più remote e sperdute isole dovranno essere confortate dalla sua venuta. Tutti hanno bisogno della sua luce, verità, grazia, vita eterna. A tutti essa dovrà essere donata. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode (Is 42,1-12). 

Nel Nuovo Testamento, nel Vangelo secondo Luca, la verità del Messia del Signore è cantata dal Vecchio Simeone. Gesù è luce che deve rivelare Dio alle genti. 
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,25-32).

Anche Gesù, nella Sinagoga di Nazaret, legge la profezia di Isaia che è dal sapore e gusto della più grande universalità. Lui è per ogni uomo, di ogni popolo e nazione. 

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

Chi deve rende presente Lui nel mondo sono i suoi Apostoli. Gesù cammina con Loro in modo invisibile. Essi con le loro parole e le loro opere lo devono rende visibile. Chi vede loro deve vedere Cristo, allo stesso modo che chi vedeva Cristo vedeva il Padre. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Dobbiamo essere sommamente onesti e dire con grande fermezza che è contro la verità della Scrittura, che è la verità della Chiesa, fare di Cristo una luce particolare, solo per chi la vuole. Cristo nella pienezza della verità deve essere la luce della Chiesa. La Chiesa, piena della luce di Cristo, deve essere luce per tutte le genti. Se la Chiesa non dona più la luce di Cristo alle genti, non ha ragione di esistere. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, non permettete che le tenebre crescano nella Chiesa. 

EGLI DARÀ TESTIMONIANZA DI ME
Es 33,18-23; 34,5-7a; Sal 62; Risi 8,1-9b; Gv 15,24-27
DOMENICA 27 MAGGIO

La nostra salvezza è opera del Padre, del Figlio Incarnato e dello Spirito Santo. Per avere una formulazione più perfetta, esatta, dobbiamo dire che è essa è dal Padre, si compie nel Verbo Incarnato, per opera dello Spirito Santo. Qualcuno potrebbe subito obiettare: se si compie nel Verbo Incarnato, a che serve la Chiesa? Si risponde che la Chiesa è il Corpo del Verbo Incarnato, senza il quale nessun salvezza potrà mai compiersi. L’amore è del Padre. La grazia è del Corpo Incarnato. La comunione è dello Spirito Santo. Cristo, Verbo Incarnato, è dono del Padre. Lo Spirito Santo è dono del Padre, ma viene a noi dal Corpo del Verbo Incarnato, oggi viene dal corpo della Chiesa. Si toglie il Corpo Incarnato del Verbo eterno e non vi è più salvezza.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Leggendo questo brano del Vangelo secondo Giovanni, potrebbe apparire inutile sia la Chiesa che lo Spirito Santo. Il Padre dona Cristo Gesù. Se l’uomo lo accoglie, si salva. Se invece lo rifiuta muore nel suo peccato. Questa verità è vera in sé. Ad essa vanno aggiunte le modalità del dono. Il Padre dona Cristo all’uomo mediante il suo corpo che è la Chiesa. Lo Spirito Santo dona l’uomo a Cristo mediante il suo corpo che è la Chiesa. Cristo ci porta al Padre mediante il suo corpo che è la Chiesa. Il Padre ci dona a Cristo, per opera dello Spirito Santo, nel suo corpo che è la Chiesa. Senza la Chiesa non vi è alcuna salvezza. Oggi si potrebbe così tradurre la verità annunziata da Giovanni: “Dio ha tanto amato il mondo da dargli il corpo di Cristo, che è la Chiesa, per la sua salvezza”. Ma oggi chi deve convincersi di questa verità è proprio la Chiesa. Stiamo assistendo ad una separazione della Chiesa dalla sua verità. 

O la Chiesa si ricompone nella sua verità di corpo di Cristo dato dal Padre al mondo per la sua salvezza, o il mondo verrà condannato alla perdizione. Cristo è luce delle genti, ma nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. Lo Spirito Santo è la forza di convincimento che solo Cristo Gesù è il Solo, l’Unico Salvatore e Redentore, ma attraverso il corpo di Cristo che è la Chiesa. Grande è la missione della Chiesa. Non ne esiste un’altra che possa in qualche modo minimamente avvicinarsi. La differenza è la stessa che esiste tra la luce e le tenebre, tra l’essere e il non essere, tra il tutto e il niente. Dio dall’eternità ha così stabilito e così sarà in eterno. 
Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

La salvezza del mondo è data da Dio attraverso il Corpo del Figlio suo. Ogni grazia viene a noi per mezzo del Corpo di Cristo. Anche lo Spirito Santo è dato dal Corpo di Cristo. Se la Chiesa non è vero Corpo di Cristo, il Padre non può riversare sul mondo il suo amore, che è Cristo, Cristo non può dare la sua grazia di salvezza, lo Spirito Santo non può né convincere e né attrarre al Corpo di Cristo. La salvezza è dalla Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la Chiesa si svesta della sua verità. 

NON È COSTUI IL FIGLIO DI GIUSEPPE?
Es 3,7-12; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24
LUNEDÌ 28 MAGGIO

Come Gesù è condotto dallo Spirito, così anche la Chiesa sempre dovrà essere condotta dallo Spirito. Come vero membro della Chiesa, ogni discepolo di Cristo Gesù dovrà essere condotto dallo Spirito. La conduzione dovrà essere nei pensieri, nelle parole, nelle opere, nei desideri, nella volontà, in ogni sentimento. Questo significa che ogni singolo cristiano è responsabile dinanzi a Dio di tutto ciò che lui dice, pensa, opera senza la mozione dello Spirito Santo o addirittura contro di essa. Solo assumendosi questa altissima responsabilità, lui impedirà che il corpo di Cristo possa essere trascinato o nelle tenebre o nelle mode del tempo, o nel romanticismo di una Chiesa priva di ogni verità oggettiva, evangelica, divina, eterna. Come tutto è dagli altri, così tutto è dal singolo fedele in Cristo Gesù. Per lui il corpo di Cristo è conservato nella verità e per lui trascinato fuori, se lui si lascerà coinvolgere nella stoltezza, nell’insipienza, nei desideri della carne, nei pensieri secondo il mondo.
Gesù è Figlio del popolo del Signore. Lui assume su di sé tutta la verità del suo essere e del suo operare. Secondo questa verità lui parla, agisce, dialoga, si muove nella storia. Qualcuno potrebbe pensare: “Ma Lui è il Figlio Eterno del Padre, il suo Unigenito”. Si risponde che Lui è anche vero uomo e come vero uomo è mosso e condotto dallo Spirito Santo. è membro del popolo di Dio, ma è anche persona con responsabilità individuali. È questo ciò che oggi manca a molti cristiani, che sono corpo di Cristo, ma vivono come se nel corpo di Cristo si divenisse persone senza identità, senza cuore, senza mente, senza volontà, senza lo Spirito che è dato loro perché sempre da Lui si lascino muovere e condurre. Lo Spirito è sempre creatore di comunione, ma anche creatore di separazione tra la luce e le tenebre, tra il bene e il male, tra Dio e gli idoli, tra la verità e la falsità, tra ciò che è Vangelo e ciò che invece è pensiero degli uomini. Lo Spirito unisce, ma anche divide. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 

Ogni cristiano, seguendo l’esempio di Gesù Signore, è obbligato a dire al mondo qual è la sua verità. È giusto però che ognuno sappia che la verità del cristiano non viene da lui, dal suo cuore o dai suoi desideri, ma viene solo da Dio. È Dio che ci fa sua verità nello Spirito Santo, secondo i suoi desideri comunicati allo Spirito Santo. Gesù nello Spirito Santo è stato consacrato messia. Nello Spirito Santo può vivere questa verità. La vivrà se sempre si lascerà muovere e condurre dallo Spirito Santo. Lo Spirito che dona la verità è anche lo Spirito che fa vivere la verità donata. Si è senza lo Spirito, muore la sua verità in noi. Neanche la si potrà vivere perché la vita della nostra verità è lo Spirito Santo. Tutto è dallo Spirito, per lo Spirito, nello Spirito. Nulla senza di Lui.
Gli abitanti di Nazaret mancano della conoscenza e della scienza che è lo Spirito del Signore che dona la verità ad una persona ed è anche Lui che è la vita della verità. Vita delle parole, delle opere, dei desideri, dell’andare e del venire, dell’essere qui o altrove. Pensano invece che tutto sia dalla carne. Poiché le origini della carne di Gesù sono assai povere, lo reputano non veritiero in quello che dice, pur constatando la sapienza di ogni sua parola. Se noi perdiamo le origini della nostra verità, che è sempre lo Spirito Santo che è anche la vita della verità, non abbiamo altro principio di discernimento se non la carne. Quando questo accade, è il rifiuto della verità. Si guarderà la carne e non lo Spirito. Si vedrà l’uomo e non ciò che Dio ha fatto di lui nel suo Santo Spirito. Mai l’uomo di Dio deve smarrire la verità del suo Dio.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a vivere ogni mozione dello Spirito dallo Spirito. 

NELLA SINAGOGA SI RIEMPIRONO DI SDEGNO
Es 6,29-7,10; Sal 104; Lc 4,25-30
MARTEDÌ 29 MAGGIO

Nella sinagoga di Nazaret avviene lo scontro tra la luce e le tenebre. Gesù pensa e parla dalla luce del Padre, nello Spirito Santo. Tutti gli altri pensano e parlano dalle tenebre di questo mondo. È evidente che mai vi potrà essere comprensione. Questo scontro può avvenire sempre “nella sinagoga” che è la Chiesa, nello stesso corpo di Cristo tra chi pensa secondo lo Spirito e chi pensa secondo la carne. San Paolo sempre mette in luce questa realtà che divide la Chiesa e spesso anche la lacera. Nella Lettera ai Galati rivela quanto è potente la carne che si oppone allo Spirito. 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5,1-17). 

Nella sinagoga di Nazaret Gesù ci insegna che quanti sono mossi dallo Spirito sempre devono rimanere nello Spirito ed essere dallo Spirito sempre. È lo Spirito che deve suggerire cosa dire e cosa fare. Gesù nello Spirito Santo rivela ai suoi concittadini che i profeti non sono mandati per compiere miracoli a quelli del proprio popolo. Elia compì il miracolo del pane e dell’olio ad una vedova in Sarepta di Sidone. Eliseo guarì dalla lebbra Naaman il Siro, proveniente da Damasco. Lui non è stato mandato a Nazaret per fare miracoli, ma per rivelare loro che le promesse di Dio si stanno compiendo. Ora se le profezie si compiono, è segno che il Messia è in mezzo a loro. Mai gli uomini di Dio devono tacere o nascondere la verità data ad essi dal Padre nello Spirito Santo. La salvezza del mondo è dalla loro verità. Se la singola persona si sveste o si spoglia della sua verità, tutto il mondo rimarrà o precipiterà nelle tenebre. Non ci sarà più luce. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Lo sdegno degli abitanti di Nazaret si spinge fino a voler uccidere Gesù. Ma Gesù non è dall’uomo e dal suo peccato. Lui è dal Padre. A Lui potranno fare solo ciò che il Padre permette che venga fatto. Gesù ha visto fin dove giunge la potenza del pensiero secondo la carne. Ora che lo ha visto, potrà riprendere il suo cammino, sempre nello Spirito Santo, per svelare ad ogni uomo qual è la sua verità. Anche la sua verità sarà svelata secondo vie, tempi, modalità stabiliti dallo Spirito Santo. In Cristo Signore tutto è dallo Spirito del Signore. Nulla avviene in Lui se non per mozione dello Spirito. 
Vergine Prudentissima, Angeli, Santi, fate che sempre siamo mossi dallo Spirito di Dio.

LO PREGARONO PER LEI
 Es 11,1-9; Sal 77; Lc 4,38-41
MERCOLEDÌ 30 MAGGIO

Perché la preghiera sia vera, essa dovrà sempre essere il frutto di tre verità: verità di chi prega, verità di colui al quale la preghiera va rivolta, verità di colui per il quale la preghiera viene fatta. Se una di queste tre verità manca, manca la verità della preghiera. Una preghiera falsa mai potrà essere esaudita, è priva della sua essenza più pura che è la verità. La preghiera è sempre elevata a Dio direttamente o anche indirettamente, attraverso gli uomini che noi conosciamo essere veramente di Dio. Gesù è confessato uomo di Dio, uomo che viene da Dio. È questa la sua verità. Se è uomo di Dio che viene da Dio, tutto Lui può chiedere al Padre e il Padre glielo concederà. Questa fede in Cristo è mirabilmente manifesta da Marta dinanzi al fratello morto e ormai sepolto da quattro giorno. Lei crede che Dio nulla nega a Gesù.
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo» (Gv 11,17-21). 

Chi prega deve conoscere qual è la sua verità: verità naturale e soprannaturale. Dinanzi agli eventi della vita l’uomo deve confessare la sua nullità. Ma anche deve mettere in atto tutto ciò che è nella sua natura poter fare. Dinanzi ad una malattia nulla potrà fare per dare guarigione, ma tutto potrà fare per rendere meno dura la sofferenza.  L’uomo deve fare tutto ciò che è in sé. Deve chiedere a Dio solo ciò che va ben oltre la propria natura. Non possiamo recitare il Padre nostro, chiedendo il pane quotidiano per noi e per gli altri, se la nostra casa è piena di pane e non lo condividiamo con chi è povero e privo di ogni cosa. Noi facciamo ciò che è in noi. Dio farà ciò che è in Lui. Il chiedere a Lui non sottrae noi dal fare ciò che è nostro obbligo.
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

La terza verità necessaria da conoscere è quella della persona per la quale si prega. La persona per la quale noi preghiamo deve essere in una impossibilità di natura, se per essa chiediamo qualche grazia. Se invece la persona è nell’impossibilità per volontà, per vizio, per trasgressione dei Comandamenti, la grazia da chiedere è che possa rientrare nella più piena obbedienza a Dio. Oggi si chiede a Dio e gli uomini per gli uomini. Ma non si insegna agli uomini che quanto è loro obbligo va assunto con responsabilità eterna. Non si possono coltivare vizi, pensieri secondo la carne, trasgressione dei Comandamenti e poi pensare che la preghiera basti per dare soluzione ad ogni cosa. Quando Gesù dice che bisogna affidarsi alla provvidenza, dice anche che ci si può affidare ad essa solo dalla nostra verità di cercatori del regno di Dio e della sua giustizia. Questo dice Gesù: vivete il Vangelo secondo la verità del Vangelo e sempre il Padre mio vi coprirà con la sua provvidenza. Queste tre verità necessariamente dovranno esserci quando si eleva a Dio la preghiera o anche quando ci si rivolge agli uomini. Anche in ordine all’elemosina San Paolo dona la verità perché essa sia vera dinanzi a Dio. Dio è verità, Cristo è verità, lo Spirito Santo è verità. Ad Essi ci si deve rivolgere dalla verità. Mai sarà ascoltata una preghiera fatta dalla falsità.
Madre del Signore, Angeli, Santi, aiutateci a pregare e ad agire sempre dalla verità. 

PRENDETE, QUESTO È IL MIO CORPO
Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-16.22-26
GIOVEDÌ 31 MAGGIO

L’Eucaristia è il mistero della fede. Diciamo subito che la Santa Messa è il memoriale o l’attualizzazione della passione, morte, gloriosa risurrezione di Cristo Gesù. È il sacrificio che diviene sacramento. Senza il sacrificio non c’è sacramento, non c’è trasformazione del pane in corpo e del vino in sangue di nostro Signore Gesù Cristo. Per spiegarci: celebrando la Santa Messa la Chiesa offre al Padre quell’unico sacrificio che fu di Cristo sul Golgota, lo offre che se avvenisse oggi, nella celebrazione di quella Santa Messa. È un sacrificio incruento, ma vero sacrificio, vero olocausto offerto da Cristo per l’espiazione dei peccati del mondo. Al sacrificio di Cristo deve, per essere perfetto, completo, pieno, aggiungersi il sacrificio “cruento” del corpo di Cristo che è la Chiesa, che nel corpo di Cristo è ogni singolo credente in lui.
Questa verità va ben compresa. Il corpo di Cristo è uno. Chi deve essere offerto al Padre, chi viene offerto al Padre è il solo ed unico corpo di Cristo. Se la Chiesa non aggiunge il sacrificio e l’offerta di se stessa, il sacrificio di Cristo rimane incompleto, incompiuto. Cristo si offre nel suo corpo che è corpo che non si offre al Padre. Ma se il corpo di Cristo non si offre al Padre, esso rimane privo della salvezza e della redenzione. Salvezza e redenzione sgorgano dal corpo di Cristo offerto. Anche lo Spirito Santo sgorga dal corpo di Cristo offerto. Per questo Cristo e la Chiesa devono essere un solo sacrificio. La Chiesa e il cristiano un solo sacrificio. Se questo avviene, la salvezza e la redenzione si diffonderanno sulla terra, perché lo Spirito Santo sgorgherà dal corpo offerto e attrarrà a Cristo molti cuori.

Quanto Cristo Gesù dice di sé: “Io quando sarà innalzato da terra, attrarrò molti a me”, deve sempre potersi dire della Chiesa: “Io quando sarà innalzata da terra, attrarrò molti a me”. Cristo attrae molti a sé perché dalla croce, dal suo corpo trafitto, sgorga lo Spirito della conversione, nel convincimento dei cuori alla verità di Cristo. La Chiesa, vero corpo di Cristo, attrae a sé, al suo mistero, perché quando essa si offre al Padre dalla croce della sua perfetta obbedienza, sempre dal suo seno sgorga lo Spirito che attrae molti cuori ad essa, perché siano rivestiti di grazia e colmati di Spirito Santo. È grande il mistero della fede, che è il mistero del corpo di Cristo. Oggi urge che la Chiesa prenda coscienza di questo mistero. Altrimenti si corre il rischio di celebrare la Santa Messa solo in vista della consacrazione. Forse tante incongruenze che oggi nascono in ordine all’Eucaristia sono il frutto della mancanza della verità della Messa. 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. 25In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Come fa un cristiano a ricevere il corpo di Cristo se non ha offerto prima il suo corpo in sacrificio al Padre per la redenzione del mondo? Ma la redenzione del mondo è per il perdono dei peccati. Se io vivo nel peccato, non posso offrirmi come sacrificio per togliere il peccato, perché lo faccio prosperare nel mio corpo. Neanche posso ricevere l’Eucaristia che è la vita di Cristo perché io mi trasformi in vita crocifissa per espiare il peccato del mondo. Sacrificio e Eucaristia sono una cosa sola. Chi può allora ricevere l’Eucaristia? Chi può farsi sacrificio, chi vuole divenire olocausto per la redenzione.

Madre Purissima, Angeli, Santi, aiutate a comprende il grande mistero della fede. 

GIUGNO 2018
PRIMA DECADE DI GIUGNO

PER QUESTO SONO STATO MANDATO
Es 12,29-36; Sal 104; Lc 4,42-44
VENERDÌ 1 GIUGNO

Di Gesù va affermata una sola verità: nei pensieri, nelle parole, nelle opere, in ogni sua azione e decisione, in ogni luogo dove lui si è recato, nulla mai è venuto dalla sua volontà. Lui è stato sempre dalla volontà del Padre, perfettamente conosciuta, perché manifestata a Lui dallo Spirito Santo. La verità di Cristo Signore dovrà essere anche verità del suo corpo che è la Chiesa. In ogni pensiero, parola, opera, decisione, azione, sempre il corpo di Cristo dovrà essere dalla volontà del Padre, conosciuta per dono dello Spirito Santo. Come Cristo sempre si è lasciato muovere e condurre dallo Spirito Santo, così anche il corpo di Cristo dovrà essere mosso e condotto dallo Spirito di Dio. Come facciamo a sapere se siamo condotti dalla carne o dallo Spirito? Esaminando le opere che facciamo. Di Gesù siamo certi. Mai Lui si è sottratto alla volontà del Padre. Lui ha fatto della volontà del Padre il suo quotidiano alimento, il suo pane.
Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6, 39). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta (Gv 9, 31). Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio" (Gv 10, 18). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12, 50). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). 

Perché è così necessario fare sempre la volontà del Padre? Perché la vita è dalla volontà del Padre ed è data a chi rimane in essa, compiendola in ogni suo più piccola prescrizione. Cristo è la vita eterna, ma è la vita eterna del Padre. Se Lui fosse uscito dall’obbedienza al Padre, avrebbe perso la vita eterna e mai avrebbe potuta riversarla nei cuori. Questa verità vale anche per il corpo di Cristo. Se la Chiesa esce dall’obbedienza alla volontà del Padre, perde la vita del Padre e può dare solo carne al mondo. Ma sappiamo che la carne non giova a nulla. Anzi essa è fonte e origine di ogni peccato. Essere Chiesa dalla carne secondo la carne a nulla serve. Possiamo anche consumare il nostro corpo e la nostra anima, ma non produciamo salvezza. Mai la carne produrrà salvezza. La salvezza è il frutto del corpo di Cristo posto nella volontà del Padre. Chi si fa dalla sua volontà, si esclude ed esclude dalla vera salvezza. Ma una Chiesa che non dona vera salvezza a che giova al mondo? Gesù dice che il sale che perde il suo sapore a nulla serve, ma solo per essere gettato e calpestato dagli uomini. Il sapore del sale che è la Chiesa è solo la volontà di Dio.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Satana, sapendo che solo nella volontà di Dio è la vita e solo da essa la si potrà donare, sempre tenta il corpo di Cristo perché ognuno si faccia dalla sua volontà. Lo tenta seducendolo e allettandolo con promesse cariche di ogni frutto, solo che sono promesse false. Oggi Satana non sta promettendo al corpo di Cristo tutti i regni della terra alla condizione che si prostri dinanzi a Lui e lo adori al posto di Cristo Gesù?
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, otteneteci la più perfetta obbedienza al Signore.

I MIEI OCCHI HANNO VISTO LA TUA SALVEZZA
Lv 12,1-8; Sal 94; Gal 4,1-5; Lc 2,22-32
SABATO 2 GIUGNO

Nell’eternità e nel tempo, tutto è dalla verità di Dio, la verità dalla quale è originata ogni altra verità. Se si perde la verità di Dio, del Padre, ogni altra verità è perduta. Si è governati, anzi schiavizzati dalla falsità che si manifesta nelle sua molteplici forme. Dall’idolatria nasce sulla terra ogni immoralità. Nulla è conservato nella sua verità. Oggi l’uomo ha perso la verità di Dio e anche la verità della natura dell’uomo è stata persa. Lo attestano le innumerevoli immoralità che vengono proclamate diritto e dignità della persona umana. Si distrugge la natura nella sua verità in nome della dignità e del diritto. Gesù lo dice: “Se dunque la luce che è in te diventa tenebra, grande sarà la tenebra!” (Mt 6,23). Ogni discepolo di Gesù è obbligato a rimanere sempre luce nel Signore. Se lui diventa tenebra, mai potrà diffondere luce. La sua missione è vana.
Il Padre è la verità che origina ogni verità. Cristo è dalla verità del Padre. Nella verità del Padre è verità che origina ogni altra verità. La Chiesa è dalla verità di Cristo, se rimane nella verità di Cristo diviene verità che origina ogni altra verità. Il cristiano è dalla verità della Chiesa, se rimane nella verità della Chiesa diviene verità che origina ogni altra verità. Sapendo questo, Satana tenta perché ognuno esca dalla sua verità di origine. Tenta Cristo perché si liberi dalla verità del Padre e si costituisca verità autonoma. Cadendo in questa tentazione, Lui mai potrà dare verità. Senza verità non c’è salvezza. Cristo rimane nella verità del Padre, diviene verità dalla quale è originata ogni verità di salvezza per la Chiesa. Ora la tentazione di Satana è verso la Chiesa. Lui vuole sganciarla dalla verità di Cristo. Se la Chiesa cade in questa tentazione, essa diverrà tenebra e non potrà essere verità per nessun uomo sulla terra.
Satana però sa che la Chiesa in se stessa mai cadrà dalla verità. Sa però che ogni suo figlio potrà cadere da essa. La sua attenzione è verso ogni cristiano. Lui lo circuisce, lo seduce, lo attrae, lo conquista con ogni genere di allettanti proposte. Se il cristiano cade, la Chiesa si indebolisce, perde luce, splendore, luminosità nella verità. Diviene poco efficace nell’opera della salvezza. Oggi sono moltissimi i figli della Chiesa che si sono distaccati dalla verità della Chiesa e di conseguenza si sono distaccati dalla verità di Cristo e necessariamente anche dalla verità di Dio. Che molti figli della Chiesa sono senza la verità della Chiesa, di Cristo, di Dio, lo attestano le loro parole che sono piena e perfetta negazione di tutta la verità rivelata su Dio, su Cristo, sulla Chiesa, sul cristiano, sull’uomo. Un cristiano senza la sua verità che è verità dalla Chiesa, da Cristo, da Dio, è un costruttore di idolatria e un fomentatore di immoralità. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il Vecchio Simeone oggi ci rivela chi è Cristo Gesù: “La salvezza di Dio, da Lui preparata per tutti i popoli”. Non c’è altra salvezza né sulla terra e né nei cieli. La salvezza dei popoli è solo Gesù Signore. “La luce che deve illuminare Dio davanti alle genti”. Non vi è altra luce né sulla terra e né nei cieli dalla quale si possa accedere alla conoscenza del vero Dio. La luce è Cristo e solo Lui. La luce di Cristo oggi è il suo corpo che è la Chiesa. Cristo è la gloria d’Israele. È frutto dalla carne di Abramo.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che mai smarriamo la fonte della nostra verità. 

CERCATE PIUTTOSTO IL SUO REGNO
Sir 16,24-30; Sal 148; Rm 1,16-21; Lc 12,22-31
DOMENICA 3 GIUGNO

Si prenda un’espressione algebrica lunga dalla terra al cielo, la sua verità dipende dal rispetto della verità di ciascun segno posta in essa. Un solo segno non rispettato e la verità di tutta l’espressione risulterà falsa. Quanto si costruisce su di essa, crolla. Niente si può edificare sulla falsità. Ogni Parola della Scrittura, dalla prima della Genesi all’ultima dell’Apocalisse, è un “segno” della verità della nostra salvezza. Se una sola Parola viene alterata nella sua verità, tutta la verità risulta alterata. Sulla falsità non si può costruire la salvezza, perché sulla falsità la fede, la speranza, la carità crollano. Oggi il cristiano ha perso la sua verità, perché la Chiesa ha perso la sua verità, perché Cristo ha perso la verità, perché Dio ha perso la verità, perché il tempo e l’eternità hanno perso la loro verità. Tolta la verità ad una sola Parola della Scrittura, tutti perdono la loro verità: il cristiano, la Chiesa, i sacramenti, la grazia, il ministero, Cristo, lo Spirito Santo, il Padre celeste. È possibile ritornare nella verità ad una sola condizione: che si dia ad ogni Parola della Scrittura la sua specifica verità. 
Applichiamo questo principio al Vangelo offerto alla nostra riflessione. Gesù ci dice di non preoccuparci per le cose della vita. Come Dio si preoccupa di dare il nutrimento agli uccelli dell’aria o di vestire i gigli dei campi, così si preoccuperà per ogni cosa necessaria alla vita dell’uomo sulla terra. Anzi si preoccuperà per l’uomo più che per ogni altro essere vivente. L’uomo è creato ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Se quanto Gesù dice è vero, perché nel mondo vi sono miliardi di uomini che mancano di ogni cosa? È forse falsa la Parola di Gesù Signore? Non è falsa la Parola di Gesù. Se ne prende solo una parte. Quando il Padre si preoccupa di noi per ogni cosa? Quando noi cerchiamo il regno di Dio e la sua giustizia. Quando noi cerchiamo il regno di Dio? Quando facciamo del Vangelo la nostra vita. Quando cerchiamo la giustizia di Dio? Quando viviamo in obbedienza ad ogni Comandamento, Parola, Legge, Statuto, Prescrizione. Cercare il regno di Dio e la sua giustizia è vivere in pienezza di verità il Discorso della Montagna in ogni sua parola, in ogni sua prescrizione. Se io non sono misericordioso verso i miei fratelli, potrà essere il Signore misericordioso verso di me? Se io non cammino nella volontà del Padre, come fa il Signore ad assistermi, se io sono lontano dalla sua casa? Il figlio minore torna nella casa del Padre, cerca il regno del Padre, dal Padre è accolto come suo vero figlio. 
Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Questa verità apre a un’altra verità. Il cristiano sa che la sua misericordia non può risolvere nessun problema che appesantisce l’uomo. Quando l’uomo è nel peccato, quanto lui opera finisce sempre in un sacco bucato. Più acqua si mette in un paniere e più se ne disperde. Se invece il cristiano aiutasse ogni uomo a cercare il regno di Dio, mostrando come si vive da vero regno di Dio, allora veramente aiuterebbe, realmente il suo aiuto sarebbe efficace. Alla sua pochezza materiale subentrerebbe la ricchezza di Dio, capace di dare ogni speranza. Se il cristiano vive la sua misericordia dalla falsità, la sua opera sarà sempre inefficace. La vive invece dalla verità e ogni suo intervento nella storia genera vera salvezza, vera redenzione, vera vita. La verità dell’uomo è da tutta la verità della Parola di Dio. Una sola Parola detta falsamente crea solo falsità.
Madre Purissima, Angeli, Santi, fate che per noi nessuna Parola sia data nella falsità. 

SEDETTE E INSEGNAVA ALLE FOLLE DALLA BARCA
Es 12,43-51; Sal 77; Lc 5,1-6
LUNEDÌ 4 GIUGNO 

La barca è vera figura e immagine della Chiesa. Attraversando su di essa il mare insidioso del tempo e della storia, si giunge alla vita eterna. Dobbiamo però completare questa immagine o figura, se vogliamo comprendere bene la verità racchiusa in essa, con la parabola della rete gettata in mare e anche con l’altra della zizzania.
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,36-43.47-50). 

Sulla barca della Chiesa o anche nella rete della Chiesa tutti possono entrare. Nel suo campo tutti possono lasciarsi piantare. Ma chi sarà domani accolto nelle dimore eterne? Chi vedrà Dio nella sua luce eterna? Chi parteciperà alla sua gioia infinita? Solo quanti ascoltano la Parola di Cristo Gesù e la mettono in pratica. Qual è allora il vantaggio di chi è Chiesa di Cristo Gesù su quanti non lo sono? Chi è nella Chiesa ha la grazia di ascoltare sempre la Buona Parola della salvezza e di nutrirsi di Cristo pane di vita eterna e sempre essere mosso e guidato dallo Spirito Santo. Cristo Gesù parla all’uomo dalla barca della Chiesa, ma anche effonde il suo Spirito dal suo corpo che è la Chiesa, dona i sacramenti della redenzione e della santificazione sempre dalla Chiesa. Questa verità oggi va gridata e ricordata prima di tutto ai figli della Chiesa, nessuno escluso, perché mai si dimentichino della grande missione di cui sono stati tutti rivestiti, ognuno secondo il sacramento e il carisma ricevuto. Cristo parla e agisce, salva e redime dalla barca della Chiesa. Non vi sono altri luoghi dai quali Lui parla. Anche se parla al singolo dal cielo, così come ha fatto con Saulo di Tarso, gli parla per mandarlo alla Chiesa, perché è in essa che sono celebrati i misteri della redenzione. Quando il cristiano si dimentica di questa verità e, fingendosi amico dell’uomo, ne inventa altre di sua iniziativa, in realtà lui non ama l’uomo, lo abbandona alla sua non vera redenzione e non vera salvezza. Lo priva di essere vero corpo di Cristo, vero tempio vivo dello Spirito Santo, vera dimora di Dio sulla nostra terra. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca».
Prima Gesù parla dalla barca. Ora chiede a Pietro di prendere il largo per la pesca. Pietro dalla barca della Chiesa dovrà gettare la rete della Parola. Il Signore gli dona una certezza. Se tu vai con la barca della Chiesa e getti la rete della Parola, prenderai. Questa garanzia è data a lui e per lui ad ogni altro suo discepolo. Quando dalla barca della Chiesa il cristiano getta la rete della Parola di Cristo, sempre lo Spirito Santo spinge i cuori perché aderiscano alla Parola. Pietro la prova della verità di quanto ascoltato l’ha avuta il giorno della Pentecoste. Lui predica dalla Chiesa, nello Spirito Santo, Cristo e la sua verità, e lo Spirito muove i cuori perché aderiscano alla Parola e si lascino battezzare, entrando cosi per via sacramentale sulla barca della Chiesa. Quanti oggi dicono che la Chiesa si deve adeguare al mondo, peccano contro la fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo e suoi servi fedeli. 

MA EGLI SI RITIRAVA IN LUOGHI DESERTI A PREGARE
Es 15,22-27; Sal 102; Lc 5,12-16
MARTEDÌ 5 GIUGNO 

Se vogliamo sapere cosa è in verità la preghiera, essa è più del sole e più della pioggia per la terra. Senza sole muore la vita. Senza pioggia la terra si trasforma in deserto. Così è per l’uomo. La vita del suo spirito, della sua anima, del suo corpo discende dal Padre dei cieli. Dio la dona. All’uomo il dovere di chiederla. Dio tutto dona. L’uomo tutto deve chiedere. La prima cosa da chiedere è la sapienza. Per essa l’uomo entra nella verità della Parola già data. Assieme alla sapienza deve chiedere ogni forza per poter vivere la verità della Parola. Fatto questo deve chiedere a Dio che gli manifesti la sua volontà oggi, per poterla oggi compiere in pienezza di obbedienza. Un passo del Libro della Sapienza ci rivela che l’uomo da se stesso nulla conosce.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?  I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18).

Si potrebbe obiettare: “Se Gesù è vero Dio, c’è bisogno della preghiera?”. La preghiera non è solo chiedere, è soprattutto porsi in atteggiamento di ascolto. È chiedere al Padre che parli al nostro cuore. Come vero Dio, dall’eternità Gesù è sempre in ascolto del Padre. Lui è vero Dio, ma Dio dal Padre per il Padre. La tentazione di Satana proprio a questo mirava: a fare di Gesù un Dio senza il Padre. Poiché tutto viene dal Padre, senza il Padre Cristo non avrebbe potuto operare nessuna salvezza, perché l’uomo è creato per mezzo di Cristo, ma per volontà del Padre e rimane sempre del Padre. Inoltre Gesù è vero uomo. Come vero uomo cresce in sapienza e grazia. Come vero uomo tutto deve attingere dal Padre: grazia, verità, luce. Come vero uomo, dovendo al Padre ogni obbedienza, è giusto che conosca la volontà del Padre in ogni cosa, e per questo Lui si ritira in luoghi deserti a pregare. Nella preghiera Lui chiede al Padre che gli manifesti il suo volere oggi per oggi, anzi momento per momento, e allo Spirito Santo domanda la sua fortezza e fermezza per dare al Padre ogni obbedienza. 
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Gesù, ritirandosi in luoghi deserti a pregare, insegna ad ogni suo apostolo che domani, nello svolgimento della loro missione, nulla dovrà provenire dal loro cuore. Essi dovranno mettersi in preghiera e chiedere al Padre celeste ogni luce, ogni sapienza, ogni grazia perché tutto in essi sia obbedienza a Dio. L’obbedienza al Padre dovrà essere il loro sacrificio quotidiano. Tutta la missione sarà il frutto di questo sacrificio. Se invece l’apostolo – o anche il cristiano – agirà secondo il proprio cuore dal proprio cuore, mancherà il sacrificio dell’obbedienza e l’albero della sua missione rimarrà sempre senza alcun frutto di salvezza. Gli apostoli in questo dovranno essere perfetti imitatori del Maestro. Dovranno dipendere in ogni cosa dal Padre. Tutto in loro dovrà essere obbedienza alla volontà attuale del loro Dio. Più in essi vi sarà dipendenza da Dio e più copiosi saranno frutti della salvezza e della redenzione. Tutto il corpo di Cristo dovrà vivere questa dimensione soprannaturale di dipendenza obbedienziale dal Padre. La volontà di ogni discepolo di Gesù potrà solo essere vera nell’obbedienza, nell’ascolto. Per questo urge la preghiera senza alcuna interruzione. 
Vergine Maria, Angeli, Santi, dateci la gioia di una perenne obbedienza a Dio. 

ALLORA IN QUEI GIORNI DIGIUNERANNO
Es 17,8-15; Sal 120; Lc 5,33-35
MERCOLEDÌ 6 GIUGNO 

Ci sono due digiuni: quello voluto dal Signore, che è la perfetta obbedienza alla Legge dell’amore. Esso obbliga sempre, tutti, senza dispense da parte di nessuna autorità. Il profeta Isaia rivela qual è il digiuno universale cui tutti si dovranno sottoporre. 
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 

Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Per noi, discepoli di Gesù, il digiuno universale, che obbliga sempre è vivere il Discorso della Montagna, tutto, sempre, senza alcuna licenza, deroga, dispensa. È questa per noi la suprema Legge dell’amore, della verità, della giustizia, del servizio verso i fratelli. Ma vi è un altro digiuno e consiste nell’astenersi dal cibo in dei giorni particolari. Oggi nella Chiesa vi sono due soli giorno di digiuno: il Mercoledì delle ceneri e il Venerdì Santo. Si comprenderà bene che questo digiuno è solo un segno rituale. C’è invece un digiuno quotidiano da insegnare al cristiano ed è quello insegnato da Paolo, nella Lettera Seconda ai Corinzi. Lui chiede alle comunità cristiane ogni giorno di mettere qualcosa da parte, facendo qualche piccolo sacrificio, per darlo in elemosina ai fratelli che versano nel bisogno. È questo il vero digiuno che oggi va insegnato. Ci si priva del superfluo e se occorre anche di parte del necessario perché altri abbiamo quanto serve loro per vivere. Il digiuno deve essere lo strumento della vera carità.
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Ma c’è un altro digiuno, anche questo insegnato da Paolo nella Lettera ai Filippesi: saper vivere da poveri e saper vivere da ricchi. Anche questo deve essere digiuno universale. È questo il digiuno di Lazzaro il povero. Lui bramava solo di cibarsi della briciole che cadevano dalla tavola del ricco. Nient’altro. Oggi questo digiuno va insegnato al ricco e al povero. La vera carità, il vero amore si rivela in questo digiuno. A questo digiuno Gesù fa riferimento. Vi saranno giorno in cui nulla c’è e nulla si prende. Ci si affiderà solo al Signore che ha nutrito Elia mandandogli un corvo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci il digiuno come via per amare come Gesù. 

IL VINO NUOVO BISOGNA VERSARLO IN OTRI NUOVI
Es 35,1-3; Sal 117; Lc 5,36-38
GIOVEDÌ 7 GIUGNO 

Il primo uomo nella Storia della Salvezza che ha compreso, sempre per grazia del Signore, che il vino nuovo dei Comandamenti non poteva essere contenuto nell’otre vecchio del cuore di pietra o di peccato, è stato Davide. Fu Lui a chiedere al Signore la creazione di un cuore nuovo. Senza questo otre nuovo, i Comandamenti da Lui mai sarebbe stati osservati. Il suo otre vecchio era incapace di contenerli. 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21). 

Il Signore, per mezzo del profeta Ezechiele, promette al suo popolo questo otre nuovo, capace di contenere il suo stesso cuore, in modo che l’uomo fosse capace di amare con lo stesso cuore di Cristo, che oggi è nel cuore di Cristo, nel cuore della Chiesa, nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Questo otre nuovo va sempre chiesto al Signore.

Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne (Ez 11, 19). Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31). Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (Ez 36, 26).

Otre “vecchio” è tutta la struttura dell’Alleanza Antica. Già il Signore per mezzo del profeta Geremia aveva promesso che anche quest’otre avrebbe cambiato in otre nuovo. Se prima ha scritto la Legge sulla pietra, ora la scrive nel cuore.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Legge Nuova, il Vangelo, Alleanza Nuova nel sangue di Cristo, cuore nuovo, spirito nuovo. Questa divina realtà creata da Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, fa scoppiare l’antico otre, riducendolo in frantumi, tanto grande è la potenza della novità. Gesù non può rivelare questo mistero, gli otri sono vecchi, e si serve di una immagine. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Vergine Immacolata, Primizia delle novità di Dio, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo. 
E SUBITO NE USCÌ SANGUE E ACQUA
Os 11,1.3-4.8c-9; Sal 39; Ef 18-12.14-19; Gv 19,31-37
VENERDÌ 8 GIUGNO 

Gesù è il Nuovo Tempio. Si compie in Lui la profezia di Ezechiele. Dal costato aperto, dal suo lato destro, sgorga l’acqua della redenzione che dona vita al mondo intero. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 47,1-12).

Gesù rivelò ai Giudei di essere Lui il Nuovo Tempio di Dio agli inizi della sua missione, dopo aver purificato il tempio di Gerusalemme scacciando via i profanatori. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I  suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-23). 

In Gesù si compie anche la profezia di Zaccaria. Lui è il trafitto dal popolo del Signore. Il Messia è stato crocifisso dai suoi stessi sudditi. Lui si è lasciato trafiggere per amore della loro salvezza. Sulla croce Gesù ha mostrato tutta la sua onnipotenza di amore. 
In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. Farà lutto il paese, famiglia per famiglia (Zac 12,9-12)

Ma Gesù è anche il vero Agnello della Pasqua. La sua carne ci dona la forza per percorrere il cammino verso il Cielo. Il suo Sangue ci libera dalla morte. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Sulla croce Gesù ha trovato il suo amore in acqua di vita eterna, grazia, Spirito Santo, carne e sangue. Alla Chiesa il mandato di annunziare al mondo intero che Cristo tutto ha donato per la salvezza. All’uomo la scelta di tornare in vita o restare nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, piantateci in questa unica sorgente di vita eterna. 
LASCIA LÌ IL TUO DONO DAVANTI ALL’ALTARE
lv 23,9-14; Sal 95; Eb 10,1-10; Mt 5,20-24
SABATO 9 GIUGNO 

Nel Discorso della Montagna Gesù tratteggia i lineamenti del nuovo uomo, dell’uomo dal cuore nuovo, sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo. Quest’uomo nuovo non ha solo una Legge cui obbedire, un Vangelo da osservare. Dio gli ha dato un modello da realizzare. A Mosè Dio fece vedere il modello della tenda. Gli chiese di costruirla secondo ogni dettaglio visto sul monte, dettaglio per dettaglio, senza nulla omettere. Il modello che Dio ha fatto vedere al cristiano è Cristo Crocifisso. Questo modello il cristiano deve costruire non fuori di sé, ma sul suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. San Paolo chiede ai Filippesi che mai di distacchino dal modello dato loro da Dio. La stessa esortazione la troviamo nella Prima Lettera di Pietro. Anche la Lettera agli Ebrei chiede ai cristiani che Cristo Crocifisso sia dinanzi ai nostri occhi. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11).  Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-29). Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
Se Cristo Gesù è colui che per la nostra salvezza prende su di sé i peccati del mondo e dalla croce, da Crocifisso, si riconcilia con i suoi crocifissori, chiedendo per essi perdono al Padre, può il cristiano vivere con l’odio nel cuore, l’insulto, il disprezzo, l’inimicizia, il non perdono? Il modello gli è stato donato. Cristo si è riconciliato e il cristiano si deve riconciliare. Cristo è l’offeso e si riconcilia. Il cristiano è l’offeso e si riconcilia offrendo il suo perdono e la sua pace. Il modello va realizzato nei dettagli. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Cristo non si è solo riconciliato, ha espiato ogni peccato. Anche il discepolo di Gesù è chiamato ad espiare il peccato del mondo. L’espiazione comincia con la riconciliazione.
Madre ai piedi della Croce, Angeli, Santi, fate che imitiamo in tutto il nostro Modello. 

QUELLO CHE DIO HA CONGIUNTO
Gen 2,18-25; Sal 8; Ef 5,21-33; Mc 10,1-12
DOMENICA 10 GIUGNO 

La Parola di Dio è viva. Cresce. Si sviluppa. Cammina di verità in verità. La verità annunziata da Mosè per i suoi tempi era santa. Il ripudio era per motivi gravissimi. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,14). 

La verità cammina, aumenta il suo splendore. L’uomo è chiamato a inserirsi in questa verità. Con Malachia il Signore dona la verità sul matrimonio. Lui odia il ripudio. 

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Al tempo di Gesù dalla verità si era passati nella falsità. Non solo non si camminava con Malachia. Neanche con Mosè si camminava. Si ripudiava senza alcun motivo. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gesù riporta la verità alla sua origine, al cuore del Padre dal quale essa ha origine. Il divorzio non appartiene alla creazione di Dio. Neanche all’uomo può appartenere. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).  E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Cfr. Gen 2,18-24). 

Il divorzio è l’anti-natura, l’anti-creazione, l’anti-umanità, l’anti-vita. Esso attesta e rivela il “divorzio” dell’uomo dalla sua verità, che è eternamente dalla verità di Dio.
Vergine Castissima, Angeli, Santi, rimetteteci nella verità del nostro Dio e Signore.

GIUGNO 2018
SECONDA DECADE DI GIUGNO

IL REGNO DEI CIELI È VICINO
At 11,21b-26;13,1-3; Sal 97; Col 1,23-29; Mt 10,7-15
LUNEDÌ 11 GIUGNO 

Il missionario di Cristo Gesù – che sia un Papa, un cardinale, un arcivescovo, un vescovo, un parroco, un sacerdote, un diacono, un religioso, una religiosa, un cresimato, un battezzato poco importa – mai deve confondere il fine con i mezzi. Se cade in questo tranello di Satana, la sua missione è vana. Può anche produrre frutti eccellentissimi per la terra, non produrrà nessuno per il cielo. Qual è allora il fine e quali sono i mezzi? Mezzi sono i miracoli, le opere di carità sia materiale che spirituale, i segni, i prodigi, tutte le strutture organizzative. Mezzi sono gli stessi sacramenti. Mezzo è la liturgia. Mezzo è anche tutta la struttura della Chiesa. Fine è uno solo: annunziare la Parola del Signore, invitare alla conversione ad essa, insegnare ad ogni uomo come la Parola va vissuta in ogni sua verità, comandamento, prescrizione. Il missionario di Cristo deve vivere tutta la Parola di Cristo se vuole raggiungere il fine della sua fede nel Vangelo. Se lui non vive la Parola, ha perso lui il fine. Non potrà indicarlo a nessun altro. Lui cammina per il raggiungimento del fine. Insegna agli altri come raggiungerlo. Vivere la Parola, annunziare la Parola, insegnare come si vive la Parola vivendola è il solo fine. Ogni altra cosa è mezzo, via per il raggiungimento del fine. Questa verità è rivelata da Gesù e posta a conclusione del Discorso della Montagna. Lui parla con divina chiarezza. Riconoscerà solo chi vive la sua Parola.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Gli Apostoli vengono mandati da Gesù per dire all’uomo che il regno dei cieli è vicino. Questo è il fine. Poi essi dovranno rendere credibile questa loro parola. Come? Con alcuni segni e prodigi che essi faranno nel nome del Signore. Mai però dovranno confondere fine e mezzi, mai dovranno dedicarsi ai mezzi dimenticando il fine. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Anche l’Eucaristia è data Gesù come mezzo per raggiungere il fine. Chi mangia di me, vivrà per me. Se l’Eucaristia da mezzo viene trasformato a fine, si perde il suo vero significato. Si riceve l’Eucaristia, ma non si vive il Vangelo. È quanto vuole il cristiano. 
Madre Purissima, Angeli, Santi, fate che mai lasciamo il fine per dedicarci ai mezzi. 

È LECITO FARE DEL BENE O FARE DEL MALE?
Nm 6,1-21; Sal 98; Lc 6,6-11
MARTEDÌ 12 GIUGNO 

Dio va cercato con cuore puro. Chi si accosta a Lui con mente corrotta tutto avvolge di corruzione. Questa verità è così insegnata da San Paolo a Tito, suo fedele discepolo.
Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori. A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché sconvolgono intere famiglie, insegnando, a scopo di guadagno disonesto, quello che non si deve insegnare. Uno di loro, proprio un loro profeta, ha detto: «I Cretesi sono sempre bugiardi, brutte bestie e fannulloni». Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché vivano sani nella fede e non diano retta a favole giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità. Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene (Tt 1,10-16).

È il cuore che “colora” gli eventi secondo la sua natura. Un cuore falso tutto renderà falso, anche le cose più sante. Un cuore invidioso negherà sempre il bene che l’altro fa e lo trasformerà in male. La parola dell’uomo sempre rivela il cuore di chi la dice.
Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. 9Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo» (Mt 15,8-20) 

Da qualsiasi uomo non si va con la cattiveria, la malvagità, la menzogna e neanche con la propria santità o la più pura fede. Si va per ascoltare. Poi sull’ascolto si cerca, sempre se è possibile, una via di dialogo al fine di pervenire alla verità che è sopra di noi, perché la verità è da Dio, è di Dio e non è nostra. Per scribi e farisei non è possibile altra dottrina, altra santità se non quella da essi posseduta e insegnata. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Gesù non parte dalla sua santità, dalla sua verità, dalla sua dottrina. Parte da una verità in sé. Dinanzi a Lui c’è un uomo bisognoso di essere sanato. Domanda: in giorno di sabato si può fare il bene o fare il male? Non fare il bene è fare il male. Non salvare una vita è perderla. In giorno di sabato si può fare il male? La risposta è ovvia ed è sopra la dottrina di Cristo Gesù e anche sopra la sua santità. È verità in sé che di sabato il male non può essere fatto. Poiché non fare il bene è fare il male, l’uomo deve essere guarito. Poiché Gesù è obbligato a fare solo il bene, guarisce l’uomo. Il fariseo può essere anche fariseo e lo scriba rimanere scriba, ad una condizione: che sempre si ricordino che la verità non è loro proprietà e neanche la santità. Vi è una verità e una santità che è fuori di loro. Questa verità e santità vanno rispettate sempre.
Madre sempre Vergine, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia puro di mente e di cuore. 

BEATI VOI, POVERI
Nm 14,2-19; Sal 77; Lc 6,17-23
MERCOLEDÌ 13 GIUGNO 

Sono trascorsi circa duemila anni da quando Gesù ha proclamato le Beatitudini, ma non sembra esse siano state ben comprese dai suoi discepoli. Leggiamo due insegnamenti di Cristo nel Vangelo secondo Luca e tutto diverrà chiaro in relazione alla comprensione della verità in ordine alla povertà come anche in ordine alla ricchezza. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

La vita non dipende dalla ricchezza. Il nostro respiro è in prestito. Le ricchezze non conducono alla vita eterna. Sono vie per la perdizione eterna. Urge trasformarle in vie perché si raggiunga il Paradiso. Questo avviene se vengono trasformate in opere di bene. La ricchezza sempre dovrà essere tramutata, cambiata in povertà. Mai però la povertà deve aspirare a divenire ricchezza. Ci si esclude dal regno eterno di Dio. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ecco il vero insegnamento di Gesù: la nostra vita è povertà, perché è carente di ogni cosa. La povertà va accolta, perché la vita va accolta. Va accolta e posta interamente nella Parola del Signore. La ricchezza posta nella Parola del Signore diviene povertà. La povertà posta nella Parola del Signore diviene virtù, da viversi insieme alle altre virtù. Si fa consegna, nell’obbedienza alla Parola del Signore, alla provvidenza del Padre nella fede che quella via di croce è la nostra sola via per raggiungere il Paradiso. È proprio della provvidenza di Dio disporre per ogni uomo la sua via verso il Cielo.
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella provvidenza del Padre.

MA GUAI A VOI, RICCHI
Nm 27,12-23; Sal 105; Lc 6,20a.24-26 
GIOVEDÌ 14 GIUGNO

Ricco è prima di ogni cosa colui che esclude dalla sua vita l’Autore e il Signore di essa, dal quale sempre deve dipendere. Escluso Dio, necessariamente sarà escluso anche ogni altro uomo. Chi esclude Dio fa se stesso arbitro e signore del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto, del vero e del falso. Non sa che, così agendo, da ricco si rende miserabile, meschino, spiritualmente morto alla luce, alla verità, alla giustizia non verso gli altri, ma soprattutto verso se stesso, perché è nella perdizione eterna e neanche lo sa. Cammina con i piedi già sul fuoco dell’inferno e neanche se ne accorge. Oggi l’uomo si sente ricco, non ha bisogno di Dio, perché possiede la scienza con la quale ha sostituito Dio. Ignora però che la sua scienza è per la morte e non per vita. Ogni cosa elevata a Dio, al posto di Dio, all’istante diviene un Dio di morte, mai di vita. Oggi sono moltissimi gli dèi con i quali l’uomo ha sostituito il vero Dio. Così agendo, ha moltiplicato all’infinito le vie per entrare in un processo di morte eterna. Mentre è in vita l’empio può dire nella sua superbia che Dio non esiste. Poi in un istante scompare e dalla perdizione confesserà nel pianto eterno l’inganno nel quale è vissuto.
Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero:  cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra (Sal 10 (9) 1-18). 

Una altissima verità va gridata. Gesù non parla al ricco perché serva il povero. Il povero, se vero povero evangelico, è servito dalle sue virtù e dalla divina provvidenza. Il povero del Vangelo deve rimanere sempre povero e se obbedisce al Vangelo sarà sempre povero, perché tutto farà in obbedienza a Dio. I poveri di Cristo Gesù non hanno bisogno dei ricchi. Il ricco è avvisato da Gesù perché non confidi nella sua ricchezza. La vita non è salvata dalla ricchezza. Con essa non si compra né la salute né la permanenza sulla terra. Non si compra né l’amore, né la gioia, né la pace, né l’amicizia, né la fratellanza. Con la ricchezza si può comprare e alimentare solo il vizio. Il vizio, si sa, è solo creatore di morte, mai di vita. Se il ricco vuole la vita eterna, deve entrare nel Vangelo. Deve divenire povero di Cristo. Come? Ponendo la sua vita nella provvidenza del Padre. Per questo dovrà liberarsi dalla sua ricchezza. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Una verità deve essere chiara per tutti: non è la povertà materiale che ci salva e non è la ricchezza materiale che ci conduce all’inferno. La via della salvezza è l’obbedienza alla Parola. Povertà materiale e ricchezza materiale devono essere vissute nella Parola, secondo la verità della Parola. Solo allora povertà e ricchezza portano in Cielo. 
Vergine Umilissima, Angeli, Santi, insegnateci l’obbedienza vera alla Parola di Gesù. 

COME IL PADRE VOSTRO È MISERICORDIOSO
Nm 33,50-54; Sal 104; Lc 6,20a.36-38
VENERDÌ 15 GIUGNO

Se il discepolo di Gesù vuole essere misericordioso come il Padre suo che è nei cieli, deve conoscere secondo verità chi è il suo Dio e Signore. Prima di ogni cosa il suo Dio è il suo Creatore che ha fatto la sua creatura a sua immagine e somiglianza. La prima Legge per vivere da vera creatura ad immagine del suo Creatore sono i Comandamenti. Questa Legge dice all’uomo cosa mai dovrà fare. Ma l’uomo non è stato creato per non fare il male. Lui dovrà fare sempre tutto il bene. Dio allora si rivela come il Santo. In cosa consiste la santità di Dio? Nel fare tutto il bene, sempre. Dio, il Santo, dona anche la Legge della santità vera all’uomo. Eccone uno stralcio. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. 3Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 0quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 1Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. 2Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Ma Dio non è solo il Santo che fa il bene. L’uomo non ha solo bisogno di bene, ma anche di perdono, misericordia, compassione. L’uomo è peccatore. Deve essere accolto nuovamente nell’amicizia del suo Signore, Creatore, Padre. Il Libro della Sapienza ci rivela che la compassione, la misericordia di Dio è oltremodo grande. 
E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12, 12-19). 

Gesù chiede ai suoi discepoli di essere misericordiosi come il Padre loro. La misericordia di Dio è prima di tutto la sua santità che sempre fa tutto e ogni bene. Ma è anche la compassione e il perdono in vista del pentimento. A nulla serve fare il bene senza il perdono, la riconciliazione. Dio riconcilia e dona il perdono, espiando per l’uomo ogni colpa e ogni peccato. L’uomo sarà misericordioso quando offrirà la sua vita a Dio perché il peccato di ogni suo fratello venga espiato, cancellato, perdonato. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che i cristiani perdonino e si lascino perdonare. 
IL VOSTRO INTERNO È PIENO DI AVIDITÀ
Lv 23,9.15-22; Sal 96; Rm 14,13-15,2; Lc 11,37-42
SABATO 16 GIUGNO

Il Signore vuole dall’uomo una sola cosa: l’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, ai suoi Statuti. Invece l’uomo ha sempre creato la religione delle apparenze, delle forme esteriori. Cose tutte che sono un abominio per il nostro Dio.

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge (Is 1,11-23).  
Quanto Gesù dice dei farisei, vale per ogni suo discepolo. Il rischio di trasformare la Parola, il Vangelo in sterile e peccaminosa esteriorità è sempre facile. Belle liturgie, belle cerimonie, bei riti anche funebri, belle solennità, ma senza alcuna obbedienza alla Parola, anzi spesso anche nel peccato mentre queste cose vengono celebrate. I farisei di ieri almeno salvavano le apparenze, noi cristiani di oggi neanche più l’apparenza custodiamo. Ormai la trasgressione, il peccato, la violazione della Legge non solo è di pubblico dominio, stiamo dichiarando il peccato diritto e gli abomini dignità della persona umana. Stiamo gridando ai quattro venti che presso Dio ogni tendenza peccaminosa è uguale ad ogni altra tendenza, senza più alcuna differenza o distinzione tra il bene e il male, tra la sua volontà e la volontà di Satana. Dinanzi ad un tale sfacelo spirituale, almeno vi era Cristo Gesù, verità eterna del Padre, vi erano i profeti che gridavano contro ogni esteriorità sostitutiva della Legge del Signore. Oggi non ci sono più profeti che facciano questo e quanti hanno il posto di Cristo sembrano non percepire le profondità nelle quali anche la religione cristiana si sta inabissando. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 

Urge pregare che il Signore susciti sulla nostra terra qualche profeta, potente nella Parola, che sveli ai figli della Chiesa il baratro che essi stanno costruendo per la totale distruzione della fede in Cristo Gesù. Possiamo attestare che i farisei di ieri, messi a confronto con molti cristiani di oggi, sembrano dei santi innocenti. Essi almeno difendevano qualcosa. Difendevano in modo errato, ma almeno era a custodia di qualche residuo di religione e di fede. Noi cristiani di oggi ci siamo liberati di Cristo. Non lo difendiamo più nella sua unicità di Salvatore e redentore. Ci sitiamo liberando della verità della Chiesa, della grazia, dei sacramenti, dei ministeri, dello Spirito Santo, del Vangelo. Stiamo solo difendendo il peccato dichiarandolo amore e diritto dell’uomo.
Madre Purissima, Angeli, Santi, fate i cristiani difensori di Cristo e della sua Parola. 

MA QUELLI NON SE NE CURARONO
Gen 18,17-21; 19,1.12-13.15.23-29; Sal 32; 1Cor 6,9-12; Mt 22,1-14
DOMENICA 17 GIUGNO

Il profeta Isaia canta la verità del suo Dio. Questo non è solo il Dio d’Israele, ma il Dio di ogni uomo. Per tutti i popoli egli preparerà sul suo monte santo un banchetto di vita e di benedizione. Tutti i popoli vi potranno salire e gustare la cena del loro Signore.
Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri.  Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne. Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo (Is 25,1-12). 

Gesù completa la rivelazione di Isaia aggiungendo altre verità essenziali. Alla cena si partecipa per invito. Gli invitati non se ne curano e ognuno pensa ai propri affari. Costoro non saliranno sul monte di Dio. Rimarranno fuori per sempre. Il Signore vuole che la stanza si riempia e manda i suoi servi. Tutti sono invitati. Anzi tutti dovranno essere invitati. Oggi questa verità sembra essere stata cancellata. Si sta instaurando nei cuori una triste falsità. I figli della Chiesa stanno insegnando non solo che ogni monte è buono per partecipare alla cena preparata dal loro Dio, ma anche che anche coloro che rifiutano l’invito entreranno nella sala del convito esterno e gusteranno la gioia del loro Dio e Signore. La misericordia di Dio – dicono – è oltre il peccato di ostinazione, superbia. È oltre anche lo stesso peccato contro lo Spirito Santo.
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

A chi credere: a Gesù che dice che parteciperà alla cena chi accoglie l’invito e si presenta nella sala vestito con l’abito nuziale, o ai cristiani raccontatori di false fiabe e false favole che attestano il contrario di quanto il Vangelo insegna? È una scelta che ogni coscienza è chiamata a fare. La scelta non è tra la verità e la fiaba. Essa è invece tra il Crocifisso e ogni altro fondatore di religione, tra il Crocifisso e ogni suo discepolo. È semplicemente stolto, insipiente, senza senno chi dovesse scegliere il discepolo e rinnegare il Maestro, il Crocifisso. Tra il Crocifisso e il discepolo non c’è scelta.
Vergine Prudentissima, Angeli, Santi, aiutateci perché sempre scegliamo Cristo Gesù. 

TOGLI PRIMA LA TRAVE DAL TUO OCCHIO
Dt 4,32-40; Sal 76; Lc 6,39.45
LUNEDÌ 18 GIUGNO

Dio corregge l’uomo. Ma gli offre anche ogni grazia perché possa camminare sulla retta via, obbedendo ad ogni suo Comando, nell’ascolto della sua voce. Verità, correzione, grazia devono essere una cosa sola sempre. Se una di queste tre cose manca, il cammino mai si potrà compiere secondo perfetta obbedienza. 
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 

Cristo Gesù corregge l’uomo. Ma l’uomo è il Salvatore e il Redentore. Non solo gli ha procurato ogni dono di grazia e verità. Non solo ha espiato ogni suo peccato, gli ha anche dato il suo Santo Spirito perché quanti si lasciano da Lui attrarre al suo cuore possano vivere in piena obbedienza alla sua Parola. Perché ogni uomo potesse vivere per Lui, in Lui, con Lui gli ha dato anche la sua carne da mangiare. 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

Dio corregge dalla verità e dal dono di grazia. Cristo Gesù corregge dalla pienezza della verità nel dono della vita eterna, dello Spirito Santo, di ogni grazia, della sua carne e del suo sangue. Se l’uomo vuole correggere i suoi fratelli, anche lui deve operare dalla perfetta verità della sua vita, dal dono di grazia, dallo Spirito Santo, dal corpo di Cristo nel quale abita e di cui si nutre. Non può correggere dal peccato, dalla falsità, dalla menzogna della sua vita, dalle parole false della sua bocca. Questo significa togliere prima la trave che è nel suo occhio. Deve parlare dalla verità e dalla grazia che sono la sua stessa vita. Deve correggere dalla pienezza dell’amore di Dio che governa la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Deve farlo dalla perfetta esemplarità. Dal peccato la correzione è senza alcun frutto. Rimane parola vuota. 
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Il frutto che il cristiano deve produrre è lo stesso che ha prodotto Gesù Signore: frutto di santificazione e redenzione dei suoi fratelli. La prima correzione non è nella parola, ma nella fruttificazione di tanta grazia da poter con essa convertire il cuore di molti.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, fate che la nostra vita maturi frutti di grazia e verità. 

GUARDATEVI BENE DAL LIEVITO DEI FARISEI
Sap 3,1-8; Sal 112; Ef 2,1-10; Lc 12,1b-8
MARTEDÌ 19 GIUGNO 

Il lievito è potenza che trasforma. È sufficiente anche un piccolo frammento di esso e ben presto una grande massa sarà fermentata. San Paolo sa bene quanto potente sia il lievito del male in una comunità e mette in guardia i cristiani di Corinto perché stiano lontani da ogni lievito di perversità, malizia, immoralità. Se essi non tolgono questo lieviti dalla comunità, ben presto tutti i cuori saranno fermentati e il male regnerà in essi. La Chiesa ha sempre vigilato perché ogni lievito fosse messo bene in vista, specie quei lieviti che mirano a trasformare in falsità la purissima verità di Cristo Gesù.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Non si può edificare la comunità cristiana sul lievito del peccato. Gesù chiede ai suoi di guardarsi da ogni ipocrisia. L’immagine che più di ogni altra ci permette di sapere cosa è in realtà l’ipocrisia è un sepolcro imbiancato. Bello all’esterno. Adornato con luci e fiori. Ma dentro vi sono ossa e putridume. Dentro l’ipocrita vi sono solo ossa della vera religione e il putridume della sua trasformazione in falsità, inganno, esteriorità. La religione dei farisei è senza l’anima della verità di Dio e dell’uomo. Da questo lievito i discepoli dovranno stare alla larga. La verità di Dio dovrà essere la verità del loro cuore. La verità del loro cuore dovrà essere la verità del loro corpo. La verità di Dio dovrà essere la verità di ogni loro relazione con gli uomini. Quando l’uomo vede il cultore della religione ammantata di ipocrisia, sente la puzza del suo putridume interiore e si allontana. Neanche più lo ascolta. Tutto allora diviene vano. Per noi cristiani la liturgia diviene vana e ogni opera di insegnamento e ammaestramento. 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Vi potrebbe essere però una ipocrisia al contrario. L’uomo adora Cristo Signore, crede nel suo Vangelo, nasconde Cristo e il Vangelo nel suo cuore per paura degli uomini. Gesù invita i suoi a non temere gli uomini. La loro vita è posta tutta sotto la potente custodia del Padre. Solo Lui va temuto, perché solo Lui ha il potere di gettare nella Geenna del fuoco e corpo e anima. Gli altri possono uccidere un corpo, mai l’anima. Ma neanche il corpo possono uccidere, se il Padre non lo permette. Se lo permette è ai fini di una più grande salvezza per il mondo. Il corpo va sempre dato per la salvezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia. Fateci veri in Cristo Gesù. 

DIO HA VISITATO IL SUO POPOLO
Dt 12,29-13,9; Sal 95; Lc 7,11-17
MERCOLEDÌ 20 GIUGNO

Vi sono opere che può compiere l’uomo e opere che solo Dio può compiere. Quando Dio le compie per mezzo degli uomini, esse attestano che l’uomo è di Dio, è un suo inviato, un suo messaggero, un suo profeta, un suo ministro. Elia risuscita il figlio della vedova di Sarepta. La vedova confessa che Elia è vero uomo di Dio e che la Parola di Dio è in lui. Nessuno, se Dio non è con lui, può fare una simile opera.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Naaman il Siro si converte al Dio di Eliseo, riconoscendo che non vi è altro Dio vivo e vero sulla terra al di fuori del Dio d’Israele. Dalle opere del profeta alla vera fede in Dio, nel vero Dio. Le opere rivelano chi è l’uomo. L’uomo di Dio è rivelato dalle opere di Dio.
Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada (2Re 5,15-19). 

Se esaminiamo le modalità di tutte le opere di Cristo Signore, dobbiamo confessare che Lui è uomo di Dio più che Mosè, più che Giosuè, più che Elia, più che Eliseo. A Gesù basta una sola parola, un solo gesto. Basta solo sfiorarlo con fede e al suo contatto anche le malattie più ostinate spariscono. Anche la morte fugge ad un suo comando. Non parliamo poi degli spiriti impuri. Basta una sua parola ed essi son obbligati ad una pronta, immediata, subitanea obbedienza. Questa semplicità o “naturalezza” delle sue opere ci rivela che Lui è più che uomo di Dio. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Gesù risuscita il figlio della vedova di Nain. I presenti vedono quanto è accaduto e dal visibile vanno all’invisibile. Gesù è un grande profeta. È il più grande di tutti i profeti. Se Gesù è profeta, è uomo di Dio. Attraverso Lui, il Signore ha visitato il suo popolo. La nascita di un profeta nel popolo era il segno della presenza del Signore in mezzo ad esso. La visita di Dio è sempre di più grande salvezza. Questi uomini e queste donne non conoscono la verità completa di Gesù. Sanno però che Lui viene da Dio. Sanno anche che Dio viene in Lui e per Lui. Questa fede dovrebbe rivelare il cristiano.
Madre della Grazia Divina, Angeli, Santi, fateci segno della presenza di Dio nel mondo. 

GIUGNO 2018
TERZA DECADE DI GIUGNO

COLUI CHE NON TROVA IN ME MOTIVO DI SCANDALO!
Dt 15,1-11; Sal 91; Lc 7,18-23
GIOVEDÌ 21 GIUGNO

Ogni profeta è in tutto simile al funzionario della regina Candace. Questi sul suo cocchio legge il Libro del Profeta Isaia, ma non conosce il significato delle parole che legge. Ogni profeta dice ciò che il Signore farà, ma ignora ogni modalità del suo compimento. Occorre qualcuno che instradi anche lui, se vuole entrare nella verità contenuta nelle parole che lui stesso dice. Se Dio lo illumina, il profeta è illuminato. Se Dio non lo illumina, il profeta dice la Parola, ma non possiede la piena verità di essa.
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

Giovanni il Battista ha indicato Gesù presente nel mondo, ha preparato i cuori ad accoglierlo. Lo ha rivelato come l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Ha visto lo Spirito Santo scendere e posarsi su di Lui. Conosce la verità piena di Cristo Gesù? No. Il Signore non gliel’ha rivelata. Il nostro Dio vuole che anche lui passi per la via della storia. Lo vuole umile, tanto umile, da prostrarsi dinanzi a Gesù e chiedere a Lui qual è la sua verità. Lui di certo sa che Gesù è il Messia di Dio. Non sa però attraverso quali vie Gesù avrebbe compiuto l’opera di Dio. Neanche Gesù gli svela la sua piena verità. Lo lascia nell’ignoranza di essa. Gli dice però che Lui è il Messia del Signore. Sappiamo che la sua verità piena Gesù la svela solo ai suoi Apostoli. Rivela loro la verità di un Messia Crocifisso e Risorto. A tre di essi mostra anche la sua gloria.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Ogni profezia si sta compiendo o si compirà in Gesù. Quello che né Giovanni e né gli altri sanno è che Gesù non è solo il Giusto sofferente, ma è anche e soprattutto il Servo Sofferente del Signore. Colui che prenderà su di sé tutti i peccati del mondo per espiarli. La croce, ieri come oggi, è motivo di scandalo. Un Dio Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. Oggi lo scandalo, per un uomo che si è fatto Dio e che vuole abolire ogni croce, non è Cristo Crocifisso? Può una società dal godimento peccaminoso sopportare che le si indichi il Crocifisso come vero modello da imitare? Ci si può anche scandalizzare del Crocifisso, ma solo Lui è la salvezza del mondo.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai si scandalizzi del Crocifisso.

VI ABBIAMO SUONATO IL FLAUTO 
Dt 18,1-8; Sal 15; Lc 7,24b-35
VENERDÌ 22 GIUGNO

L’insensibilità spirituale è uno dei più pericolosi mali dell’anima. Si è indifferenti ad ogni grazia che il Signore invia dal Cielo per scuoterci dal nostro sonno morale, di fede. Quando l’anima vive in questo stato, il Signore rivela che Lui la vomita dalla sua bocca. 

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-32). 

Gesù denuncia l’insensibilità spirituale della generazione del tuo tempo. È una insensibilità non passiva, ma attiva. Essa trova la giustificazione nella falsità per non incorrere nel “pericolo” di doversi convertire alla Parola che il Signore sta facendo risuonare in mezzo al suo popolo. Giovanni, per la sua austerità, è chiamato un indemoniato. Convertirsi alla parola di un indemoniato è cosa non solo immorale, quanto anche da gente che adora il diavolo al posto di Dio. Peccato gravissimo. Gesù invece vive la sua vita quotidiana nell’ordinarietà. Cammina in mezzo alla gente. Non si è ritirato in un deserto. Dialoga con uomini e con donne, con giusti e peccatori, con pubblicani e prostitute. Mai per condividere il loro peccato, ma per comunicare loro la luce del Padre suo. Cosa dicono per non convertirsi alla sua Parola? Che è un mangione, un beone, un amico di gente che è nemica di Dio. Come ci si può convertire alla parola di un nemico di Dio, di un non santo? Non si può. Non si deve, Si diventa nemici di Dio come lui. Diabolica astuzia per non aprire il cuore alla verità e alla luce.
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Quando si cade nell’insensibilità si deve porre molta attenzione a non fare il passo successivo che è il peccato contro lo Spirito Santo. Con questo peccato vengono superati i limiti del male e non vi è più possibilità che si ritorni indietro. Molti farisei ai tempi di Gesù sono caduti in questo peccato. Lo rivela il loro combattimento al fine di distruggere Cristo e la sua verità, la sua luce, la sua dottrina. Nell’insensibilità si rifiuta la grazia e si rimane ognuno nel proprio peccato. Nel peccato contro lo Spirito Santo si vuole distruggere la stessa grazia, perché nessun altro la possa avere. Non tutti sono insensibili e non tutti peccano contro lo Spirito Santo. Quanti cercano il Signore con cuore semplice e puro, riconoscono che Gesù è giusto. Viene da Dio.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, liberateci per sempre da ogni insensibilità dell’anima. 

E DO LA MIA VITA PER LE PECORE
Lv 23,26-32; Sal 97; Eb 9,66-10; Gv 10,14-18
SABATO 23 GIUGNO
La relazione tra il Buon Pastore e le pecore è di vera conoscenza. Non si tratta però di conoscenza scientifica, dottrinale, teologica, psicologica, storica, antropologica o di altra natura. Si tratta invece di una conoscenza di “creazione” di un solo cuore, una sola anima, una sola vita, una sola volontà, un solo respiro. Come Cristo Gesù sulla nostra terra è “il Respiro di luce, verità, giustizia, amore, misericordia, compassione, pietà, salvezza, redenzione del Padre”, così la pecora deve essere “il Respiro di luce, verità, giustizia, amore, misericordia, compassione, pietà, salvezza, redenzione di Cristo Gesù”. È una conoscenza per dono totale di Cristo alle sue pecore e per conformazione e trasformazione in Cristo da parte delle pecore. È una conoscenza che è purissima comunione di vita nello Spirito Santo. Questa conoscenza raggiunge il sommo del dono quando nell’Eucaristia Gesù si dona in cibo alle pecore, per divenire vita della loro vita, anima della loro anima, volontà della loro volontà, desiderio del loro desiderio. La pecora, nutrendosi di Cristo, diviene vita di Cristo, vita offerta al Padre per la salvezza e la redenzione del mondo. Non vi è conoscenza più vera.
Gesù rivela che tra Lui e le pecore vi è la stessa conoscenza che regna tra il Padre e Lui. In cosa consiste la conoscenza che viene vissuta tra il Padre e il Figlio? Non è solo una conoscenza della perfetta verità, ma è una abitazione nella verità. Anzi più che abitazione è essere dalla verità. Il Figlio è dalla verità del Padre nella verità del Padre. Ma anche il Padre vive per la verità del Figlio nella verità del Figlio. La differenza è nell’origine. Il Figlio è dalla verità del Padre, perché Lui dal Padre è stato generato. Il Figlio rivolge la sua verità verso il Padre perché Lui in eterno è dalla verità del Padre. La stessa cosa deve avvenire tra Cristo e le pecore. Le pecore sono dalla verità di Cristo e possono vivere solo se abitano nella verità di Cristo Gesù. Ma anche Cristo Gesù vive tutto nella verità delle pecore, che è la sua verità. La pecora è dalla verità di Cristo, per nuova generazione da acqua e da Spirito Santo. Vive nella verità di Cristo se dallo Spirito Santo è condotto di luce in luce e di verità in verità, per il raggiungimento della perfetta configurazione al Cristo Gesù. Quando la pecora si separa dalla verità di Cristo, smette di vivere come vera pecora. Gli manca la verità che sempre dovrà essere attinta in Cristo Gesù. Quando però la pecora non viene generata nella verità di Cristo dallo Spirito Santo, mai potrà dirsi vera pecora di Cristo e se non è vera pecora di Cristo neanche è vera pecora di Dio. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Cristo dona la sua vita alle pecore non solamente nutrendole con la sua Parola, che è purissima verità del Padre. Li nutre realmente, essenzialmente, sostanzialmente con la sua carne e li disseta con il suo sangue. Il Padre dona a Cristo sostanzialmente la sua vita, per sussistere non fuori della sua sostanza divina ed eterna, ma in essa e per essa. La sostanza o natura divina è una e in essa sussistono le tre Persone: Padre e Figlio e Spirito Santo. Così anche Cristo dona alle sue pecore la sua sostanza umana, nella quale sussiste tutta la sua persona e sostanza divina e di conseguenza anche il Padre e lo Spirito Santo. Per il dono del corpo e del sangue di Cristo, anche la pecora di Cristo abita e dimora nella sostanza eterna e divina nel nostro Dio. È questa la verità del dono del sangue e della carne di Gesù Signore. Mangiando Cristo, la pecora entra a far parte della sostanza di Cristo, per la sostanza di Cristo abita nella sostanza divina. Per l’Eucaristia, la pecora che era uscita da Dio per creazione dal nulla, ora torna in Dio non come pensiero, ma come vera sostanza creata. È il mistero della fede.
Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda e viva in questo mistero di fede.

MI HA ORDINATO LUI DI CHE COSA PARLARE
Gen 17,1b-16; Sal 104; Rm 4,3-12; Gv 12,35-50;
DOMENICA 24 GIUGNO

Ogni mediatore, ministro, apostolo, maestro, profeta, dottore, evangelista della Parola di Dio deve conoscere la sua altissima responsabilità. Sia nella Parola scritta che anche in quella che il Signore gli rivolge di volta in volta, mai dovrà mettere nulla di suo. Come ascolta così dovrà riferire. La Parola che ascolta dovrà essere la stessa che va riferita. Questa legge divina vale infinitamente di più per il suo Profeta. 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Questa legge eterna vale anche per la verità della Parola. Ogni Paolo viene dal cuore del Padre. Prima di consegnarla al suo Santo Spirito per essere data ai mediatori di essa, Lui l’ha caricata di una verità divina, immutabile, eterna che non è lecito a nessuno né modificare, né alterare, né trasformare, né cambiare. Come la Parola è data dallo Spirito Santo, così anche la verità è data dallo Spirito di Dio. A Lui sempre si deve chiedere che ci dia la verità, anzi che ci conduca di verità in verità, fino alla pienezza della verità. Se ci si separa anche per un solo istante dallo Spirito del Signore, ognuno dice le parole che vuole, ma anche svuota della divina ed eterna verità la Parola di Dio, di Cristo Signore. È allora che la parola dell’uomo prende il posto della Parola di Dio e la falsità subentra alla purissima verità dello Spirito di Dio. 
Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Oggi Gesù solennemente attesta che Lui nulla ha messo mai di suo nella Parola di Dio. Come è scritta, così Lui l’ha detta. Come la ha ascoltato dal Padre, così l’ha riferita. Nulla ha aggiunto, nulla ha tolto. La sua fedeltà è stata così piena da rispettare anche il tono della voce e ogni altra modalità usati dal Padre verso di Lui. Con questa professione di fedeltà si chiude la vita pubblica di Gesù. Con la stessa professione di fedeltà dovrebbe terminare i suoi giorni ogni discepolo di Gesù. Nulla ho messo di mio.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano nulla metta di suo nella Parola.

BENEDETTO IL SIGNORE, DIO D’ISRAELE
Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68
LUNEDÌ 25 GIUGNO

Zaccaria è nel tempio del Signore. Sta offrendo il sacrificio dell’incenso, quando gli appare l’Angelo Gabriele e gli reca la lieta notizia che la sua preghiera è stata esaudita. Dio ha scelto la sua casa per preparare il Precursore al suo Messia. Il figlio da lui concepito dovrà chiamarsi Giovanni e sarà pieno di Spirito Santo sin dal grembo di sua madre. Zaccaria ascolta queste ed altre cose. Vede se stesso ormai vecchio e sua moglie non solo in età avanzata, per di più anche sterile, e non crede alla notizia che gli è stata recata. L’Angelo gli attesta la verità di ogni sua parola lasciandolo muto. Lui tornerà a parlare solo quando tutte le sue parole si saranno compiute a suo tempo, perché di certo si compiranno. Da questo istante Zaccaria perde l’uso della lingua. Giovanni viene alla luce. All’ottavo giorno lo si deve circoncidere. La madre gli dona il nome: “Giovanni”. I presenti le fanno presente che nella sua parentela nessuno porta questo nome. Si chiede a Zaccaria. Lui scrive su una tavoletta: “Giovanni è il suo nome”. Si compiono tutte le parola dell’Angelo. Zaccaria riprende l’uso della lingua.
Le prime parole sono di ringraziamento e di benedizione verso il suo Dio e Signore: “Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo”. Zaccaria non ringrazia il Dio dei padri, perché ha visitato la sua casa, ma perché ha visitato il suo popolo. Non è attraverso Giovanni che il Signore visita il suo popolo, ma attraverso il suo Messia, il suo Cristo. Visita il suo popolo perché ha suscitato una salvezza potente nella casa di Davide. La salvezza è oltremodo potente perché nel Messia che viene Dio compie tutte le sue promesse. Ogni profezia si realizzerà. Il Cristo viene per instaurare sulla terra il regno di Dio che è regno di libertà e di pace. Giovanni, il figlio che Dio gli ha dato, ha una sola missione: andare avanti al Signore per preparare i cuori ad accoglierlo. Per questo lui è il precursore, colui che cammina avanti. Perché la sua missione fosse efficace, è stato colmato di Spirito Santo più di ogni altra persona venuta prima di lui. Il Signore lo ha rivestito della stessa forza di Elia, il combattente vittorioso, per portare il popolo del Signore nella vera fede.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Il Signore vuole entrare nei cuori. Per questo Lui è venuto. Urge però che qualcuno gli prepari la via. Le modalità non sono lasciate alla fantasia dell’uomo. In Giovanni le modalità sono state tutte per mozione dello Spirito Santo. Per ogni altro “precursore” le modalità sono sia rivelate nel Vangelo e sia date dallo Spirito del Signore singolarmente ad ogni uomo. Una modalità è universale, uguale per tutti. Chi vuole preparare la via al Signore deve presentarsi da persona trasformata in Cristo Gesù. Dovrà essere rivestito di Lui. Se l’altro non vede Cristo, mai si convertirà a Cristo. Non sa a cosa serve credere in Cristo. Invece vedendo Cristo dinanzi a sé, potrà fare la differenza con se stesso che ancora non è rivestito di Cristo e con tutto il mondo che è privo della luce e della verità del Signore. Senza questa modalità, le altre sono vane. È grande tentazione pensare di supplire alla mancanza di Cristo nella nostra vita con metodi e forme esterne. Oggi questa tentazione si sta fortemente accentuando. Sono molti quanti ritengono che assumere le vesti di un Social vale più che rivestire Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rivestiteci di Cristo per darlo in modo vero ai cuori.

PERCHÉ CHI ENTRA VEDA LA LUCE
Dt 25, 5-10; Sal 127; Lc 8,16-18
MARTEDÌ 26 GIUGNO 

San Paolo, sia nella Lettera agli Efesini che in quella ai Romani, rivela con infinita chiarezza qual è la missione del cristiano: splendere nelle tenebre. Prima anche lui era tenebra. Ora è divenuto luce nel Signore. Deve vivere nel mondo come vera luce di Cristo Gesù. Lui è luce dalla Luce, ma potrà essere luce se non nella Luce. Se si separa da Cristo, subito diviene tenebre. È in Cristo, se è nella Parola di Cristo. 
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio.

Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà».

Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,1-20). 

E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,11-14). 

Quando il discepolo di Gesù è vera luce nel Signore? Quando trasforma ogni Parola di Cristo Gesù secondo la verità posta in essa da Dio e affidata allo Spirito Santo perché sia Lui a insegnarci giorno per giorno come essa va vissuta. Chi si distacca dalla Parola, si separa da Cristo e dallo Spirito Santo, ritorna ad essere tenebra. Quando l’anima è nel peccato mortale e il corpo nei vizi, mai si potrà essere luce. Non si è nelle virtù di Cristo, non si cammina nella verità dello Spirito Santo, non si obbedisce al Signore nostro Dio. La religione cristiana è purissima fede. La fede è obbedienza. L’obbedienza si trasforma in luce. Con essa si illumina il mondo. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Non solo al cristiano è chiesto di lasciarsi accendere da Cristo Signore e lasciarsi fare da Lui sua vera luce, in Lui e per Lui. Ma anche deve porre ogni attenzione perché la luce non si spenga. Questo potrà avvenire se lui giorno per giorno cresce di luce in luce, di ascolto in ascolto, di obbedienza in obbedienza. Se si cade dall’obbedienza, si fa della fede una semplice religione. La religione può convivere con le tenebre. La fede mai, perché sempre la luce scaccia le tenebre. Oggi il rischio è proprio questo: fare della fede una religione. Se ne fa facciamo una religione, tutte le religioni sono uguali.
Madre Purissima, Angeli, Santi, non permettete che trasformiamo la fede in religione.

MIA MADRE E MIEI FRATELLI SONO QUESTI
Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 8,19-21
MERCOLEDÌ 27 GIUGNO

Gesù vede ogni persona dalla più pura conoscenza della volontà del Padre, perché Lui è sempre dalla volontà del Padre. Lui viene per darci la vera conoscenza di Dio. A Lui dobbiamo andare per ricevere la più pura conoscenza di Dio. Altri fini non esistono, mai potranno esistere. È questo il suo insegnamento dato alla madre sua quando aveva ancora solo dodici anni. Lui ha un solo orecchio e tutto rivolto verso il Padre.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,4-50). 

Gesù chiede anche a coloro che seguono Lui che abbiano un solo orecchio. Essi devono solo ascoltare il Padre. Ma anche devono avere un solo occhio per vedere solo il Padre. Un secondo orecchio o un secondo occhio rende inabili per la sequela.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).

Anche Paolo si professa uomo da un solo orecchio e da un solo occhio. Lui ha orecchio solo per ascoltare Cristo Gesù e un solo occhio per vedere solo Lui. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,1-11). 

Gesù sa che la Madre sua, come Lui, possiede un solo orecchio e un solo occhio. Sa però che i suoi parenti e ogni altro uomo guardano sempre secondo la carne e secondo la carne anche pensano e agiscono. Con Lui la carne va abbandonata. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Dalla carne tutti sono chiamati a passare allo Spirito per essere da Lui mossi guidati.

Vergine Immacolata, Angeli, Santi, non permettete che i nostri occhi seguano la carne.

MAESTRO, MAESTRO, SIAMO PERDUTI!
Dt 31,1-12; Sal 134; Lc 8,22-25
GIOVEDÌ 28 GIUGNO

Ogni evento della storia è permesso perché per mezzo di esso si manifesti la più grande gloria del Signore. All’istante però l’uomo non è guidato dalla fede, ma dalla paura. Questo brano dell’Esodo ci rivela Dio che crea le condizioni perché si manifesti tutta la potenza della sua verità. Lui è il Signore della creazione e tutto obbedisce al suo volere. Ma anche ci mette dinanzi un uomo che non sa leggere le opere di Dio e si lascia vincere dalla paura, una paura così grande da desiderare di cancellare le stesse opere di Dio precedentemente vissute. La paura può anche estinguere la fede.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare (Es 14,10-23). 

Se Dio libera il suo popolo dalla schiavitù, non lo libera di certo per farlo perire in un deserto o per essere ricondotto di nuovo in schiavitù. Se il Signore permette che le cose accadono, le permette perché vuole manifestare la sua gloria. Gesù non porta i suoi discepoli nel mare perché vengano sommersi dalle onde. Le onde sorgono perché lui deve manifestare la sua gloria, ma anche deve rivelare ai discepoli che ancora non agiscono dalla fede più pura, ma solo dalla paura. Ora domani, quando saranno nel mondo a predicare il Vangelo, o affronteranno tutte le tempeste dalla fede più pura e più santa, oppure per essi non vi sarà alcuna vera missione. Dinanzi ad ogni pericolo fuggiranno, si ritireranno. Anche dinanzi alla croce fuggiranno via.
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Nei discepoli ancora la fede in Gesù non è perfetta. Non lo conoscono ancora nella sua onnipotenza. Non sanno che tutta la creazione obbedisce ad ogni comando. La conoscenza di Cristo è più che necessaria. Tutto di Lui si deve sapere. Purtroppo dobbiamo confessare che oggi di Gesù nulla si conosce e niente si sa. Se sapessimo chi Lui è, di certo non faremmo ciò che stiamo facendo. Stiamo distruggendo la sua Chiesa e la vita eterna ad essa consegnata. Ma così agendo, non solo distruggiamo la Chiesa, condanniamo l’uomo alla falsità, all’idolatria, ad ogni immoralità.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci vera vita dalla perfetta verità di Cristo Gesù. 

QUANDO SARAI VECCHIO TENDERAI LE TUE MANI
At 12,1-11; Sal 33; 1Cor 11.16-12,9; Gv 21,15b-19
VENERDÌ 29 GIUGNO

Per comprendere quanto è avvenuto presso il lago di Genèsaret dobbiamo ritornare per un istante nel Cenacolo e poi nel cortile della casa del sommo sacerdote. Pietro è sicuro di sé. Vuole seguire Gesù. Lui è forte, molto forte. Per il maestro è pronto anche a dare la sua vita. Questa è però la sicurezza della carne. Mai fidarsi di essa.
Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri (Mc 14,29-31). Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto (Mc 14,66-72). 

L’esperienza del suo peccato ha rivelato a Pietro che mai si deve confidare nella carne. Lui adesso Gesù lo ama ed è anche pronto a morire per Lui. Ma sa che la carne domani lo potrebbe nuovamente tradire. Per questo si limita a rispondere che lui mai sarà capace di amare, lui potrà solo volere bene. L’amore è di Cristo. Il bene è dell’uomo. Gesù questa umiltà chiede a Pietro perché solo chi è umile, chi conosce la sua umana fragilità, può pascere le sue pecore e condurre o suoi agnelli. Un pastore che è sicuro di sé non serve a Cristo. Gli mancherà sempre quell’umiltà che lo farà fratello tra i fratelli, loro servo nell’amministrazione della parola e della grazia di Gesù. D’altronde Dio resiste ai superbi, mentre gli umili li innalza. Pietro oggi è innalzato dal suo Signore, perché posto a capo di tutto il suo gregge. Ma è anche accreditato presso gli altri discepoli. Gesù attesta per lui. Pietro domani darà la vita per il suo Maestro. Non la darà però né oggi e né domani, ma quando sarà vecchio. Ora Pietro deve dedicarsi ad annunziare il Vangelo e a fare discepoli del Maestro tutti i popoli. 
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Il Signore vuole pastori umili. L’umiltà non consiste nel fare cose umili. Le cose umili si possono fare anche per superbia o per tentazione o anche per essere ammirati dagli uomini. L’umiltà che Gesù chiede è consegnare la propria vita alla sua Parola, con obbedienza pronta, immediata, senza alcun tentennamento. Obbedire alla Parola è anche e soprattutto obbedire al proprio ministero, carisma, vocazione, missione. Umile è colui che è sempre dal cuore del Padre e mai dal suo, dai pensieri del Padre e mai dai suoi, dalle scelte fatte per lui dal Padre e mai dalle sue scelte. Spesso si confonde l’umiltà con l’abbandono del proprio ministero, del proprio carisma, di quanto lo Spirito Santo ha chiesto e chiede che venga fatto. Mentre la vera umiltà edifica il gregge, questa umana e falsa umiltà lo distrugge. Lo priva della verità, della grazia, della sana dottrina, della scienza e della sapienza, addirittura della stessa Parola del Vangelo. Seguire la propria volontà è superbia, grande superbia, anche se si fanno piccole cose. 
Vergine Umilissima, Angeli, Santi, fateci umili secondo Dio e non secondo noi stessi.

IL MIO TEMPO NON È ANCORA VENUTO
Lv 23,26.39-43; Sal 98; Eb 3,4-6; Gv 7,1-6b
SABATO 30 GIUGNO

La vita di Gesù, anche nel tempo, è tutta governata dalla volontà del Padre. Ogni attimo è dalla volontà di Dio. Nulla è dal cuore, dai desideri, dalla volontà, dal pensiero di Cristo Signore. Il Nuovo Testamento è rivelazione anche di questa verità. La salvezza è nel tempo, non fuori del tempo. Ogni Ora di Gesù è dal Padre suo. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Cfr. Mc 1,9-15). Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Cfr. Gal 4,1-8). 

Il Vangelo secondo Giovanni è intessuto di questa verità. Gesù conosce sempre l’Ora. 
Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo (Gv 12, 23). Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'Ora? Ma per questo sono giunto a quest'Ora! (Gv 12, 27). Ora è il giudizio di questo mondo; Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori (Gv 12, 31). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13, 1). Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo" (Gv 13, 7). Quand'egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui (Gv 13, 31). Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi" (Gv 13, 36). Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!" (Gv 13, 37). Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio (Gv 16, 2). Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi (Gv 16, 4). Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? (Gv 16, 5). 
La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre (Gv 16, 25). Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre" (Gv 16, 28). Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me (Gv 16, 32). Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te (Gv 17, 1). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17, 5). Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te (Gv 17, 7). Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia (Gv 17, 13). 
Andare un giorno prima o un giorno dopo a Gerusalemme non è Lui che dovrà deciderlo, ma il Padre suo. Il Padre sa cosa fare a Gerusalemme e sa quando deve far giungere il Figlio suo. Senza il comando del Padre Gesù non lascerà mai la Galilea.
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». eppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto. 
Noi oggi abbiamo smarrito l’uso del tempo. Se non rispettiamo il tempo della natura, possiamo rispettare il tempo della grazia? Eppure tutto avviene a suo tempo. Avendo la nostra società privato di ogni valore il tempo, si è condannata a non avere più futuro, non di salvezza eterna, ma neanche di vita sula terra. Tanta è la sua stoltezza!
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a vivere bene ogni tempo. È la nostra salvezza. 

LUGLIO 2018
PRIMA DECADE DI LUGLIO

IL MIO GIOGO È DOLCE E IL MIO PESO LEGGERO
Es 3,1-15; Sal 67; 1Cor 2,1-7; Mt 11,27-30
DOMENICA 1 LUGLIO

Vi è l’antropologia biblica e anche quella anti-biblica. Nell’antropologia biblica la Legge del Signore è soave, leggera, fa gioire il cuore, può essere osservata dall’uomo, sempre per grazia del Signore. Nell’antropologia anti-biblica invece viene esaltata la fragilità dell’uomo, l’impossibilità di osservare i Comandamenti, dichiarati morale rigida. San Paolo conosce bene la fragilità della natura umana. Ma non la giustifica. Descrive i disastri di essa, ma non li giustifica. Il peccato agli occhi di Dio è sempre peccato. Non giustifica Paolo neanche il peccatore che si è abbandonato all’immoralità, perché il Signore assieme alla Legge ha dato anche la grazia. Per grazia tutto è possibile.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,16-25(, 

Gesù non solo conferma tutta l’antica antropologia biblica, la porta al sommo della sua perfezione, donando se stesso come modello da imitare e rassicurando ogni cuore che la sua Legge può essere vissuta. Il suo giogo infatti è dolce e il suo carico leggero. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a credere che il Vangelo è giogo leggero. 
RACCONTA QUELLO CHE DIO HA FATTO PER TE
Gs 1,1.6-9; Sal 27; Lc 8,34-39
LUNEDÌ 2 LUGLIO 

Evangelizzare non è annunziare la Parola del Signore. È invece narrare, raccontare, cantare le opere che la Parola produce, se ad essa concediamo la nostra fede. Gesù vive il Vangelo del Padre. Nella misura in cui la Parola è in Lui, Lui è nella Parola, divenendo con la Parola una cosa sola. Essendo la Parola di Dio onnipotente e creatrice, in Gesù e per Gesù essa crea nuova vita. Tutto viene creato nuovo quando Gesù pronuncia la sua Parola. Il Vangelo diviene così la narrazione dei frutti operati dalla Parola di Dio, divenuta tutta Parola di Gesù, Parola che crea cose nuove. Chi è allora il cristiano? È Il narratore delle opere che la Parola ha prodotto in lui e anche delle opere che la Parola ha prodotto per Lui, poiché trasformata in sua vita. 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20)

Gesù libera un uomo da una legione di spiriti impuri. Gli abitanti del luogo gli chiedono di lasciare il loro territorio. Loro preferiscono persone indemoniate, possedute dagli spiriti impuri, piuttosto che vedere fallire la loro economia. L’uomo per essi non ha alcun valore. Il valore era tutto nei porci, ma questi sono affogati nel mare a causa del miracolo da Lui operato. Purtroppo sempre così si pensa sulla terra, quando Dio non è nel cuore. Sempre l’uomo viene sacrificato alla legge del mercato. Quando poi i danni sono irreparabili, ci lamentiamo e protestiamo contro il passato. Ci dimentichiamo però di condannare i danni invisibili che oggi stiamo producendo. Così è l’uomo. Condanna i mali di ieri, mentre costruisce oggi i nuovi mali. Domani condannerà i mali di oggi, mentre ne sta preparando di più terrificanti per il futuro. L’uomo guarito vorrebbe seguire Gesù. Non può. Lui deve restare nella sua terra per narrare quanto il Signore gli ha fatto e la misericordia che gli ha usato. Gesù lo costituisce suo vero evangelizzatore, missionario delle sue opere. Lui sa poco di Gesù. Conosce però cosa Lui sa fare. Questo Lui dovrà raccontare. Ogni altra cosa verrà dopo. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

Se l’uomo non vede le grandi opere fatte da Gesù nell’evangelizzatore, mai si aprirà al mistero annunziato. Penserà che Gesù sia uomo come tutti gli altri uomini, anche se portatore di una dottrina differente. La dottrina è differente perché la vita è differente. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a trasformare la Parola in nostra vita. 

METTI QUI IL TUO DITO E GUARDA LE MIE MANI
At 20,18b-31; Sal 95; 1Cor 4,9-15; Gv 20,24-29
MARTEDÌ 3 LUGLIO

Qual è la giusta via per creare la vera fede in un cuore? Gesù crea la vera fede annunciando la Parola, ma anche attestando che Lui è dal Padre, da Dio. Non vi è Dio e non vi è Gesù. Vi è Gesù che in ogni cosa attesta con le sue opere che Lui è dal Padre. Sono le opere che accreditano Gesù e la sua Parola come vero uomo di Dio e vera Parola del Signore. Parola ed opere devono essere una cosa sola. Non la Parola senza le opere e né le opere senza la Parola. Uomo, opera, parola necessariamente dovranno essere da Dio. Se l’evangelizzazione oggi è in crisi è dovuto alla separazione dell’evangelizzatore da Dio e alle sue opere che non sono più di Dio, ma dell’uomo. Dio, evangelizzatore, parola, opere devono essere una cosa sola. L’origine soprannaturale dovrà essere sempre evidente. Tutto da Dio inizia e tutto in Dio deve compiersi. Gesù è eternamente e temporalmente sempre dal Padre.
Gesù risorge. Entra a porte chiuse nel Cenacolo. Alita sugli Apostoli lo Spirito Santo e dona loro il potere di rimettere i peccati, Infine conferisce loro la sua stessa missione: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. Quello che Cristo Signore ha fatto per la salvezza del mondo, essi lo dovranno perpetuare fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Come Gesù è stato sempre dal Padre, così essi dovranno essere da Gesù. È anti-cristiana e anti-evangelica molta moderna “teologia” che proponendo di saltare Cristo, la Chiesa, lo Spirito Santo, la missione evangelizzatrice, vuole instaurare la perfetta uguaglianza tra tutte le religioni e tutte le confessioni. Così ogni cosa diverrebbe modalità diversa, ma non sostanza differente. Questa “teologia” è veramente satanica. Abolisce la differenza di sostanza, verità, essenza. Cristo Gesù non è modalità diversa, ma sostanza, verità, essenza diversa. Gli Apostoli non sono modalità diversa, ma sostanza, verità, essenza. Pietro non è modalità diversa, è sostanza, verità, essenza della verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, della fede, del Vangelo. Abolire la sostanza e dichiarare ogni cosa pura e semplice modalità è diabolico. La salvezza è dalla sostanza di Cristo Signore. 
Tommaso non è nel Cenacolo. A Lui viene raccontato quanto è avvenuto in sua assenza. Lui non crede. Ha bisogno di toccare e vedere. Se Lui non vede e non tocca mai crederà in quanto essi stanno dicendo. È legittima questa richiesta di Tommaso? È legittima in sé. È illegittima nel contesto in cui essa viene fatta. Coloro che gli stanno parlando non sono degli estranei. Sono suoi amici. Con essi Lui ha condiviso ben tre anni di cammino dietro Cristo Signore. Lui li conosce bene. Sa che mai essi sarebbero capaci di pensare una simile cosa. La richiesta è illegittima, perché la fede nasce anche dalla conoscenza di colui che ti parla. Il Vangelo secondo Giovanni fa iniziare la fede in Cristo proprio dall’amicizia o dalla fratellanza di colui che ti parla. Andrea chiama Simone. Filippo chiama Natanaele. L’amico crede all’amico. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù esaudisce la richiesta, anche se illegittima, di Tommaso. Lo invita a non essere incredulo, ma credente. Amicizia e conoscenza della persona devono essere vera via della fede. Se questa via viene esclusa, nessuna fede mai potrà nascere nel mondo. Questa via va sempre percorsa, perché è la via santa attraverso la quale molti cuori potranno giungere alla vera fede in Gesù Signore. L’amico narra all’amico. 
Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a costituire l’amicizia vera via della fede. 

VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE
Gs 3,1-13; Sal 113A; Lc 9,10-17
MERCOLEDÌ 4 LUGLIO

Nel deserto, Dio dona il pane al suo popolo, facendolo discendere dal cielo. Questo dono dura per ben quarant’anni. Questo prodigio finì non appena i figli di Israele entrarono nella Terra Promessa. Dio ora darà loro il pane, ma sotto altre modalità. 
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,2-8). 

Al suo Nuovo Popolo il Padre dona un Nuovo Pane. Cristo Gesù è il Nuovo Pane del Padre. Pane di Parola, ma anche Pane di carne. La sua carne è vero cibo, il suo sangue vera bevanda. Questo pane darà ogni forza per giungere nella terra del Cielo. 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 26-40). 

Il Padre ha costituito Gesù vero Nuovo Pane. Gesù oggi costituisce i discepoli vero Nuovo Pane. Gesù dona il Padre donando il suo Corpo da mangiare e il suo Sangue da bere. I discepoli danno loro stessi da mangiare ad ogni uomo, donando il Corpo e il Sangue di Cristo. È questo il mistero della vera Eucaristia: il Padre dona Cristo, Cristo si dona ai discepoli come vero Pane. I discepoli si donano facendosi essi Vero Pane per il mondo, in Cristo vero Pane. Donando il Pane, si donano come Pane, nel Pane. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Vergine Purissima, Angeli, Santi, fateci vero Pane nel vero Pane che è Cristo Gesù. 
MA VOI, CHI DITE CHE IO SIA?
Gs 4,19-5,1; Sal 112; Lc 9,18-22
GIOVEDÌ 5 LUGLIO

Dal suo primo discorso nella sinagoga di Nazaret, Gesù non si è annunziato come il Messia del Signore, ma come un suo profeta, un suo inviato. Se avesse voluto presentarsi come Messia avrebbe potuto leggere nel rotolo il Capitolo 61 del profeta Isaia, avrebbe potuto benissimo partire dal Capitolo XI, nel quale espressamente di parla del germoglio che spunta dalla radice di Iesse. Il Messia nascerà da Davide. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Ora però il tempo sta per compiersi e Gesù ha già preso la ferma decisione di salire a Gerusalemme per essere crocifisso. Da questo momento inizia la preparazione dei suoi discepoli perché siano pronti a vivere il mistero della sua passione e morte. Un Messia Crocifisso è sempre scandalo per i Giudei che credono in un Dio Onnipotente e stoltezza per i Greci cercatori di sapienza umana, carnale, spesso anche diabolica. La gente può essere e deve essere lasciata nella sua “confusione” circa l’identità di Gesù, gli apostoli invece tutto devono conoscere della sua verità. Ad una domanda ben precisa del Maestro, Pietro risponde che Lui è il Cristo di Dio, cioè il Messia. Gesù conferma quanto Pietro ha professato. Impone però il silenzio. Lo stesso silenzio imposto a Satana, oggi Gesù lo impone ai suoi discepoli. La gente vive di immaginazione. Nutre false speranze. Potrebbe anche prendere false decisioni. Lui non è Messia come è immaginato, pensato, sperato, atteso dal popolo. Lui è Messia dalla Croce e sulla Croce dovrà essere inchiodato. Questa verità non dovrà essere ostacolata da nessun uomo. Per questo il silenzio è imposto e ad esso ci si deve attenere. La severità è necessaria, perché da essa dipende la salvezza dell’uomo. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Oggi si vuole una Chiesa risolutrice di ogni problema materiale dell’uomo. Gesù non è venuto, non viene per risolvere i problemi della materia. Viene invece per dare soluzione ai problemi dell’anima e dello spirito. Risolti questi problemi, ogni altro problema è risolto. L’anima e lo spirito in Cristo, nella divina verità della luce e della grazia, sanno stare sopra ogni croce. Ma prima di ogni altra cosa, è il discepolo di Gesù chiamato, come Gesù, a stare sulla croce. Può stare se rimane inchiodato sul legno dei Comandamenti e delle Beatitudini. Ma oggi questo non è più possibile. Sono molti coloro che stanno dichiarando i Comandamenti e le Beatitudini morale rigida. Ma è questa croce, solo questa croce, ci aiuta a vivere qualsiasi altra croce. Urge scegliere: se seguire Cristo che va a Gerusalemme per essere crocifisso, o Pietro che vuole impedire che questo gli accada. La scelta è personale, di ogni singolo uomo.
Madre di Gesù. Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la Parola come via verso la croce. 

SE QUALCUNO VUOLE VENIRE DIETRO A ME
Gs 5,2-12; Sal 46; Lc 9,23-27
VENERDÌ 6 LUGLIO

Quando Giosuè raduna le tribù d’Israele in Sichem, dopo la conquista della Terra Promessa, chiede loro chi intendono seguire. Le pone dinanzi ad una scelta: o i molti dèi seguiti dai loro padri, quando vivevano nella terra d’oltre fiume, o il Dio che li ha liberati dalla dura schiavitù d’Egitto. Seguiamo il suo discorso. È illuminante.
Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!». Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità (Gs 24,14-28). 

I figli d’Israele non seguivano Mosè, ma il Dio che parlava con Mosè. Neanche sono chiamati a seguire Giosuè. Essi ascoltavano il Dio che parlava per mezzo di Giosuè. Con Gesù tutto è diverso. Lui non ci chiede di ascoltare il Dio che parla per mezzo di Lui. Ci chiede invece di seguire Lui. Lui è il Pastore. Chi lo vuole seguire, deve fare come le pecore: camminare sempre dietro il Pastore. Non si tratta però di una sequela esteriore, ma interiore, in Lui, con Lui, per Lui. Ma questo non è ancora tutto. Chi lo segue è chiamato a divenire perfetta sua immagine. Il discepolo non deve neanche essere copia del Maestro, perché è chiamato ad essere immagine viva di Lui. Non però immagine fuori di Cristo, ma in Cristo, come suo vero corpo, sua vera vita. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Seguire Gesù non significa né deve significare vivere una morale, anche se nobile, alta, altissima. La morale è la conseguenza della sequela, non il fine. Deve il discepolo manifestare al vivo il suo Maestro e Signore, è obbligato a vestire Lui, la sua obbedienza, la sua verità, la sua luce, la sua santità. Cristo è l’obbediente al Padre e il discepolo si farà obbediente. Cristo è mosso dallo Spirito Santo e anche il discepolo si lascerà muovere dallo Spirito Santo. Cristo si è lasciato crocifiggere per la nostra salvezza, anche il discepolo si lascerà fare dono di salvezza dal Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo manifesti al vivo Cristo Gesù. 

IO STO IN MEZZO A VOI COME COLUI CHE SERVE
Nm 3,5-13; Sal 94; Eb 7,23-28; Lc 22,24-30a
SABATO 7 LUGLIO
Abramo vede tre uomini venire verso di lui nell’ora più calda del giorno e subito pone se stesso e altri presenti a loro servizio. Sono affaticati, stanchi, assetati, affamati. Quello di Abramo è un servizio di grande riverenza e onore. In nulla si risparmia. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono (Gen 18,1-8).
Il servizio di Rut verso la suocera è di rinunzia ad ogni cosa. Nulla più le interessa. Lei vuole consacrare la sua vita per accudire una donna ormai anziana e sola. 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). 

La Vergine Maria invece consacra tutta se stessa all’ascolto della Parola del suo Dio, con dono piena e irreversibile. Lei del Signore è la serva. Il Dio parla e Lei ascolta. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Gesù porta a perfetto compimento ogni servizio. Dà se stesso in cibo ai pellegrini verso il cielo. Si immola per essi sul Golgota, lasciandosi crocifiggere per amore. Fa della sua vita un dono al Padre perché Egli sempre disponga di lui come vuole. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 

I discepoli, se vogliono seguire Gesù, anche loro dovranno essere servi come il loro Maestro, come la Madre sua, come Rut, come Abramo. Dio vuole servi, non signori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere il servizio con il cuore di Cristo Gesù. 

QUESTA È LA VITA ETERNA
Gs 10,6-15; Sa119; Rm 8,31b-39; Gv 16,33-17,3
DOMENICA 8 LUGLIO

Il Padre nello Spirito Santo ci dona Cristo. Cristo nello Spirito Santo ci dona il Padre. Il Padre, nello Spirito Santo, si dona in Cristo. Cristo nello Spirito Santo si dona al Padre, nel Padre e donando se stesso dona anche noi che siamo una cosa sola con Lui. Se questa è la teologia, la cristologia, la pneumatologia, l’antropologia, è evidente che se una sola di queste realtà viene meno, tutta l’opera della redenzione è inesistente. Il fine dell’amore di Dio, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo è uno solo: dare la vita eterna ad ogni uomo. La vita eterna è Dio. Dio dona la vita eterna al Figlio. Questo dono avviene nella comunione dello Spirito Santo. Il Figlio si fa carne e, attraverso il sacrificio che Lui fa della sua vita al Padre nel suo corpo, trasforma la vita eterna in grazia. Ogni uomo la può ricevere. Ogni uomo può divenire vita eterna.
Ma come si diviene vita eterna? Si ascolta la Parola di Cristo, ci si converte ad essa, si nasce come nuovi uomini da acqua e da Spirito Santo, si diviene in Cristo corpo di Cristo. In Cristo, come corpo di Cristo, diveniamo partecipi della divina natura. Come Dio è nel Padre e vivere per il Padre così anche il discepolo di Gesù, in Cristo, è in Dio e anche Lui può vivere per il Padre, lasciando colmare della sua vita eterna. Nulla si vive fuori del Padre. Cristo Gesù vive nel Padre, dal Padre, per il Padre. Il discepolo in Cristo, come suo vero corpo, vivendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, vive nel Padre, per il Padre, con il Padre. Come tutto tra Dio e Cristo avviene nello Spirito Santo, così tutto tra Cristo e il discepolo deve avvenire nello Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore nulla viene nel Padre, nulla in Cristo Gesù, nulla nel suo discepolo.

Come si può constatare, la religione cristiana non consiste nell’osservanza della Parola di Dio e di Cristo Gesù. L’obbedienza alla Parola è il frutto della nuova vita, o della vita eterna, che scorre nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo. La Parola serve a rivelarci se siamo nella pienezza della vita eterna oppure se essa è morta in noi e noi siamo tornati nella carne per produrre i frutti della carne. Le parole di Paolo sono di purissima luce per noi. Se siamo pieni di vita eterna, dobbiamo produrre frutti di vita eterna. Ogni albero produce secondo la sua natura. 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 7La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio.2Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-32). 

Più si cresce in vita eterna e più si producono i frutti del nuovo albero. Se il processo di crescita nella vita eterna si arresta, l’uomo torna a vivere nella carne secondo la carne. 

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Non è questione di insegnare dei precetti da osservare. L’uomo naturale, l’uomo che è nella carne, sempre produrrà le opere della carne. Il cristianesimo è la religione che deve trasportare ogni uomo in Cristo, per opera dello Spirito, perché Cristo lo trasporti nel cuore del Padre, perché sempre si alimenti di vita eterna. Senza Cristo non c’è salvezza vera, perché non c’è vita eterna per l’uomo. Cristo è essenza della fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo Gesù, nostra vita eterna.

HO PREGATO I TUOI DISCEPOLI DI SCACCIARLO
Gs 6,6-17.20; Sal 135; Lc 9,37-45
LUNEDÌ 9 LUGLIO 

Mosè riceve il comando da Dio di far scaturire acqua da una dura roccia. Dubita. Batte la roccia due volte, anziché una sola. Per questo suo dubbio il Signore lo farà morire nel deserto. Lui non entrerà nella terra promessa. Se lui, che deve condurre il popolo, manca di fede, tutto il popolo mancherà di fede. La sua fede è la vita del popolo.
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,2-13). 

Il padre porta il figlio dai discepoli. Chiede loro di guarirlo, ma essi non vi riescono. Manca loro la fede e neanche la chiedono. La fede non è un dono che si riceve e basta. Neanche il potere di scacciare gli spiriti impuri è un potere che si riceve e basta. Questa verità va applicata ad ogni dono soprannaturale e naturale datici dal Signore. Essi vanno alimentati, rafforzati, quotidianamente vivificati, altrimenti possono anche morire in noi. Se un ministro perde la fede nella Parola, tutto il gregge da lui condotto va in rovina. Così anche se chi ha ricevuto un dono, un ministero, un potere, non cresce lui nella fede, nella speranza, nella carità, non accresce la sua vita eterna, espone ogni sua azione alla vanità, inutilità, sterilità spirituale. Poiché la verità di Cristo è data dalla verità del suo discepolo, se il discepolo cade nell’accidia spirituale o nella superbia che gli fa credere che tutto è da lui, è la fine del popolo del Signore.
Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Noi sappiamo che Gesù mai è caduto nella tentazione di pensare che qualcosa fosse da Lui. Ogni notte si ritirava presso il Padre, si metteva in preghiera, al Padre manifestava il suo cuore e il Padre lo manifestava a Lui, sempre nella più santa e perfetta comunione dello Spirito Santo. Tutto in Cristo è dal Padre. Lui non sta andando a Gerusalemme per essere crocifisso perché mosso dalla sua volontà o desiderio, ma per purissima obbedienza al Padre. I discepoli ancora non conoscono questa comunione con il Padre e pensano che tutto sia da essi. Non danno salvezza.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nella fede, speranza, carità. 

CHI NON È CONTRO DI VOI, È PER VOI
Gs 24,1-16; Sal 123; Lc 9,46-50
MARTEDÌ 10 LUGLIO

Nella Legge del Signore la prima via per amare l’uomo è non fare ad esso alcun male. Se osserviamo bene, tutti i Comandamenti della Legge sono al negativo, tranne il terzo e il quarto. Sarebbe sufficiente osservarli in quanto ci proibiscono e la terra sarebbe un vero giardino di pace, serenità, giustizia, fratellanza. Tutto inizia dal non fare il male.
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Cfr. Es 20,1-17). 

Nessun cristiano dovrà pensare che si possa fare il bene violando queste leggi. Nessuno potrà fare neanche un grammo di vero bene, se si pone fuori di questa regola divina posta da Dio a governare la vita di ogni uomo. Eppure oggi siamo tutti convinti che si possa fare il bene trasgredendo o addirittura cancellando i divini statuti del Signore. Se non ci fossero i frutti del male da dover sempre risanare, si potrebbe fare anche ogni altro bene. Invece dovendo rimediare al male che riempie la terra, diviene difficile operare ogni altro bene. Se i briganti non avessero lasciato mezzo morto quell’uomo sul ciglio della strada, il buon Samaritano avrebbe potuto dedicarsi ad altro bene. Invece è dovuto intervenire per rimediare al disastro provocato dai briganti.
Viene Cristo sulla nostra terra. Qual è il bene più grande che gli possiamo fare? Lasciare che Lui possa svolgere il suo ministero di salvezza, redenzione, vita eterna. Non porre ostacoli dinanzi a Lui. Invece farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo si sono accaniti con l’intento di rendere vana tutta la sua missione. Se questi uomini avessero osservato l’ottavo comandamento: “Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo” molti avrebbero creduto in Cristo e si sarebbero colmati di vita eterna. Chi vuole fare il bene ad una persona, che la lasci a fare il bene sempre. 

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Questa regola dona Gesù ai suoi discepoli: lasciate che gli altri facciano il bene. Non lo impedite loro. Aiutateli, se possibile, affinché giungano a compiere il bene più grande, secondo le regole della più pura fede. Quando un uomo opera il bene e vi permette di operare il vostro bene, allora si deve solo benedire il Signore. Questa regola di Gesù va applicata sempre. Il male va evitato. Il bene va sempre favorito. Vietare il bene in nome della fede è contro la verità della fede. È legge eterna da rispettare sempre. 
Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che siamo fedeli osservanti dei Comandamenti. 

LUGLIO 2018
SECONDA DECADE DI LUGLIO

RIMANETE IN ME E IO IN VOI
Pr 2,1-9; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8
MERCOLEDÌ 11 LUGLIO

Nell’Antico Testamento la vigna era pianata da Dio, ma non era in Dio. Il Signore poteva abbandonarla agli animali selvatici, lasciando che essa venisse devastata. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita (Is 5,1-6).

Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). 

Nel Nuovo Testamento questo mai potrà accadere. La vigna non esiste più. Dio ha piantato una sola vera vita e l’ha piantata in Lui. Questa vera vite è Cristo Signore. Lui e Cristo sono una cosa sola. Cristo è in Lui e Lui è in Cristo. I discepoli di Gesù sono tralcio di questa unica e sola vera vite. È verità. Dio mai potrà abbandonare questa unica vera vita. È in Lui. Con Lui è una cosa sola. Anche chi è in Cristo è una cosa sola con il Padre. Come Cristo è nel Padre perché fa sempre la volontà del Padre, così il discepolo è in Cristo se fa sempre la volontà di Cristo. Se il discepolo porta frutti di obbedienza, il Padre lo pota perché porti più frutto. Se invece fa opere della carne, il Padre lo taglia perché venga gettato nel fuoco. La vera vite è sempre nel Padre. È il discepolo che si fa tagliare dal Padre a causa della sua non obbedienza a Cristo. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Ogni discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione perché non venga tagliato dal Padre. Perché questo non avvenga, egli è chiamato a prestare ogni obbedienza alla Parola. La fede nella Parola è l’inizio della salvezza. La vita eterna è nella fede.
Madre del Signore, Angeli, Santi, sosteneteci perché camminiamo di fede in fede.

TI SEGUIRÒ DOVUNQUE TU VADA
Gdc 16,4-5.15-21; Sal 105; Lc 9,57-62
GIOVEDÌ 12 LUGLIO

Nell’Antico Testamento Dio aveva chiesto ai suoi sacerdoti di camminare alla sua presenza. Significava che essi avrebbero dovuto agire sempre dal suo cuore, dalla sua volontà, dalla sua Legge, dalla sua Parola. Tu, sacerdote, ti metti davanti ai miei occhi, mi guardi, io ti parlo, tu obbedisci, esegui ogni comando. Purtroppo non è stato così.
Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2,27-30). 

Gesù, sommo sacerdote della Nuova Alleanza, non deve solamente camminare alla presenza del Padre, ma sempre nel Padre, per il Padre. Se un uomo cammina su un’auto, un aereo, una nave, un carro, o qualsiasi altro veicolo, lui andrà sempre dove il veicolo lo conduce. Non potrà essere contemporaneamente in due posti. Né può scendere e poi risalire. Gesù è salito sul veicolo del Padre e vi è rimasto per sempre. Quando si sale sul veicolo, si è interamente per sempre del veicolo sul quale si è saliti. Non si scende. Non ci sono pause. Non ci si ferma dove si vuole. Il veicolo è governato solo da Dio e non da noi. Noi non abbiamo alcun potere su di esso. Un uomo chiede a Gesù di seguirlo. Gesù lo avvisa. Se sali sul mio veicolo, sappi che esso è governato solo dal Padre. Né io né tu abbiamo potere di governo. Dove il veicolo si ferma, noi ci fermiamo. Quando esso riprende il cammino, noi lo riprendiamo. Se tu hai altre esigenze o necessità, sul veicolo non potrai mai salire. Si sale e si rimane per sempre. Queste sono le condizione della mia sequela e saranno le condizioni della tua.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Un altro chiede di salire sul carro, ma il carro deve attendere che lui possa seppellire il padre e la madre. Anche a quest’uomo Gesù dona la stessa risposta. Fermare il carro non è in nostro potere. Oggi il carro parte e oggi vi si deve salire su. Se vuoi seppellire tuo padre e tua madre, fa’ pure. Ma non potrai salire sul carro. Una terza persona gli chiede licenza di andare a salutare quelle della sua casa. La riposta di Gesù è la stessa. Hai deciso di salire sul carro? Sali perché si parte. Se Sali sul carro, non puoi pensare ad altre cose. Ogni pensiero verso le altre cose distoglie dal salire sul carro per il compimento della missione di salvezza. Si sale su carro, si appartiene al carro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che quanti sono sul carro rimangano in esso. 

IL SIGNORE DESIGNÒ ALTRI SETTANTADUE
Gdc 16,22.31; Sal 19; Lc 10,1b-7a
VENERDÌ 13 LUGLIO 

Nessun uomo da solo potrà mai compere la salvezza dell’uomo, che vive disperso su tutta la faccia della terra, in un tempo che va di generazione in generazione fino all’avvento della Parusia del Signore. Al di là della vastità della missione vi è anche il tempo limitato per ogni missionario, anche lui dovrà lasciare il posto di lavoro per passare nell’eternità. Oggi la missione si compie attraverso il corpo. Mosè vive la sua pochezza. Il Signore provvide ad associargli altri settantadue anziani. Settanta sono stati scelti da Mosè secondo divine indicazioni. Due invece sono stati scelti da Dio.
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Cfr. Num 11,10-30).

Gesù vede l’universalità e la vastità della missione. Tutto il mondo va salvato fino al suo ritorno sulla terra. La sua opera durerà solo tre anni, e dopo? Anche se Lui non dovesse morire mai, potrebbe essere in un posto, ma non in tutti i posti della terra. Prima sceglie nello Spirito Santo Dodici Apostoli. Poi ad essi aggiunge altri settantadue discepoli. Li sceglie e li manda innanzi a Lui a preparargli la strada. Le modalità della missione non sono lasciate al singolo cuore, singola intelligenza, sapienza e volontà. è Gesù che dice loro cosa fare e cosa non fare, come agire e come comportarsi.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa.
Ogni discepolo di Gesù deve sapere che da solo non potrà mai compiere la missione della salvezza. Cristo Gesù crede nei Dodici e nei Settantadue. Il Padre deve credere nei Vescovi. I Vescovi devono credere nei presbiteri e nei diaconi. I presbiteri in ogni cristiano. Ognuno, sapendo della sua limitatezza, ma anche della sua universale responsabilità, deve chiedere al Signore che mandi altri operai nella sua messe. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci consapevoli e responsabile della nostra missione.
VA’ E D’ORA IN POI NON PECCARE PIÙ
Nm 5,11.14-28; Sal 95; 1Cor 6,12.20; Gv 8,1-11
SABATO 14 LUGLIO 

Davide ha peccato. Il profeta gli annunzia che il Signore ha perdonato il suo peccato. Ogni uomo di Dio sempre deve camminare con gli occhi di Dio per vedere il male ed avvisare i trasgressori, ma sempre deve agire con il cuore di Dio per portare il peccato al pentimento in vista del perdono. Chi agisce con il solo cuore, è in errore. Perdona, ma non guarisce, non risana. Chi agisce con i soli occhi denunzia, ma non crea la speranza. Ogni uomo di Dio che vuole essere occhi di Dio deve essere anche suo cuore. Come Dio cammina con occhi e cuore, così anche ogni suo ministero e servo. 
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4).  Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15). 

Gesù ha gli occhi e il cuore del Padre. Vede il peccato, lo perdona, invita a non peccare più. Scribi e farisei neanche camminano con gli occhi di Dio, perché non sanno che Dio non vede più con gli occhi di Mosè. Lui vede con gli occhi di Natan.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che camminiamo con occhi e cuore di Dio. 
CHE COSA VOLETE CHE IO FACCIA PER VOI?
Gdc 2,6-17; 5a1105; 1Ts 2,1-2.4-12; Mc 10,35-45
DOMENICA 15 LUGLIO 

L’uomo è “terra” e non sa pregare se non come “terra”. Il Signore ci dona il suo Spirito ed è Lui che innalza la nostra preghiera secondo il cuore del Padre. Il discepolo di Gesù, qualsiasi cosa chiederà e innalzerà a Dio, dovrà sempre sapere che quanto gli accade è sempre per il suo bene più grande. Dio è Amore Eterno e vuole solo il sommo bene per i suoi figli. Anche sula croce il credente deve vedere il sommo bene per lui. Senza questa fede il cuore si smarrisce e la mente si carica di non speranza.
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,26-39). 

Nelle Lettera ai Filippesi, Paolo vuole che la preghiera sia elevata a Dio con un solo principio di fede. Sempre il Signore trasformerà la nostra richiesta in un dono di pace.

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù (Fil 4,4-7). 

Giacomo e Giovanni chiedono a Cristo, ma non sanno cosa stanno chiedendo. Gesù sta insegnando loro come volare e loro invece chiedono come immergersi nel mare. Gesù li sta ammaestrando sulla verità del regno dei cieli e loro chiedono un posto per il regno degli uomini che non esiste nella mente di Gesù. Essi pregano, ma non dalla verità. Chiedendo da ciò che mai potrà esistere, essi non sanno cosa stanno chiedendo. Gesù non può collocare i suoi discepoli in ciò che non esiste.

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Il regno degli uomini, della terra, non esiste per Gesù e non deve esistere per suoi i discepoli. Essi dovranno pensare dal regno di Dio che è puro e universale servizio. 
Madre del Signore, Angeli, Santi, fateci sempre pensare e agire da vero regno di Dio. 

È VICINO A VOI IL REGNO DI DIO
15am 1,1-11; Sal 115; Lc 10,8-12
LUNEDÌ 16 LUGLIO 

Il missionario di Gesù deve andare nel mondo con un solo fine. Il suo Signore non solo gli ha affidato la missione, ma anche le modalità del suo compimento. Senza la perfetta obbedienza al mandato ricevuto, nessuna salvezza sarà operata. L’opera redentrice di Cristo viene esposta a nullità, vanità. Senza obbedienza, è come se Gesù fosse morto invano. Tanto grande è la responsabilità degli Apostoli del Signore e di ogni discepolo.
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (Mt 28,18-20). E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Nella Prima Lettera ai Corinzi San Paolo ci rivela come Lui personalmente vive il Vangelo. Lui si è fatto tutto a tutti al fine di guadagnare qualcuno a Cristo Signore.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9, 10-27). 

Il discepolo di Gesù, sapendo qual è il fine della sua missione, dovrà mettere ogni impegno perché essa venga vissuta nel rispetto della sua verità. Dio non crea un papa per dare un pezzo di pane ad un affamato e neanche consacra un vescovo perché prenda la zappa e vada a lavorare nei campi e così dicasi di ogni presbitero. Queste persone Lui le ha scelte, chiamate, consacrate, mandate nel mondo, posti dinanzi agli altri, per annunziare il regno di Dio, per guadagnare qualcuno a Cristo Signore, per fare figli adottivi di Dio Padre tutti i popoli, lasciando però ad ognuno la volontà di aderire all’invito o non aderire, secondo il comando ricevuto. Oggi molti figli della Chiesa battono l’aria. Avendo escluso Cristo dalla verità del regno di Dio, hanno dichiarato la morte alla loro vera missione. La missione è portare a Cristo. Si esclude Cristo dalla missione, muore anche il discepolo di Gesù. Cristo è il cuore della fede di ogni uomo.
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Nella Chiesa vi sono le persone che devono illuminare le realtà materiali per servirsene in vista dei beni eterni. Ma ci sono anche coloro che devono riscaldare i cuori con la luce di Cristo, con tanta luce di verità, santità, dottrina da attrarre ogni cuore a Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia fedele alla missione. 

DISPREZZA COLUI CHE MI HA MANDATO
1Sam 10,17-26; Sal 32; Lc 10,13-16
MARTEDÌ 17 LUGLIO 

Ogni Parola di Gesù, trasmessa a noi dal suo Vangelo, va pesata, valutata, meditata, compresa nella pienezza della sua verità con il costante aiuto dello Spirito Santo. È sufficiente anche una nebulosa comprensione di una sola Parola del Vangelo per rendere nebulosa tutta la divina rivelazione. Altra verità esige che nessuna Parola del Vangelo venga presa isolandola dalle altre. Un pelo di cammello non fa l’abito di Giovanni il Battista. Esso è fatto di molti peli. Una sola Parola non fa l’abito di verità di Cristo Gesù. L’abito della verità indossato da Cristo e che necessariamente dovrà indossare il cristiano è fatto di ogni verità contenuta nella Parola del Signore. Oggi però regna tra i cristiani la convinzione che l’abito di Giovanni il Battista sia fatto di un solo pelo e che quello della verità di Cristo sia anch’esso tessuto di un solo pelo di verità. San Paolo vede che sia i Corinzi che i Galati stanno tessendo i loro abiti con un solo pelo di verità evangelica, annullando e rinnegando gli altri peli, e li mette in guardia.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-12). 
È sufficiente affermare questa sola verità perché sia dichiarata falsa tutta la moderna eresia che vuole disprezzare Cristo per onorare solo il Dio unico. Gesù lo dice con Parola che è verità eterna. Chi disprezza i discepoli di Gesù, disprezza Gesù. Chi disprezza Gesù, disprezza il Padre. Discepolo, Cristo, il Padre sono una cosa sola, indivisibile e inseparabile in eterno. Un solo “pelo di Vangelo” rivela tutta la falsità. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Madre Purissima, Angeli, Santi, fateci veri strumenti per la diffusione del Vangelo. 
PERCHÉ I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI
1Sam 17,1-11.32-37.40-46.49-51;5a' 143; Lc 10,17-24
MERCOLEDÌ 18 LUGLIO

Dopo la missione, I settantadue tornano da Gesù pieni di gioia. “Signore – gli dicono – anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. È questa grande confusione nella mente e nel cuore dei discepoli. Essi non sono mandati nel mondo per sottomettere a loro i demòni, ma chiamare a conversione, per ottenere la salvezza, ogni uomo. Gesù sa quanto è difficile quest’opera. Sottomettere i demòni basta un comando. Sottomettere gli uomini a Dio non è sufficiente neanche la sua crocifissione, perché ad essa si deve aggiungere la crocifissione o fisica o spirituale di tutti coloro che nella storia formeranno il suo corpo. Senza la crocifissione di ogni discepolo di Gesù, la salvezza non si compie. Manca il “sangue fresco” del discepolo che sempre deve aggiungersi al sangue di Cristo. Convertire una persona è cosa difficile, umanamente impossibile. Occorre tutta l’onnipotenza di luce come quella di cui si è servito Gesù per convertire Saulo di Tarso sulla via di Damasco. Paolo aveva ben capito che occorreva la luce di Cristo, ma questa luce Lui la deve chiedere con l’offerta del suo sangue.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Gesù riporta l’entusiasmo dei Settantadue nella più pura verità evangelica. La vera gioia di un uomo nasce quando lui ha la certezza che il suo nome è scritto nei cieli. Per questo lui deve lavorare: perché il Signore scriva il suo nome nel suo libro della vita. Cosa fare perché questo avvenga? Compiere la propria missione in piena obbedienza ad ogni comando del Signore, seguendo le vie che lo Spirito Santo traccia per noi. 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Via santa, universale, perché il nostro nome sia scritto nei cieli, è accogliere Cristo Gesù come il solo unico universale Mediatore di grazia e verità, di salvezza e redenzione, tra Dio e l’umanità. L’obbedienza è alla sua Parola e allo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’obbedienza a Cristo nostro Mediatore. 

VA’ E ANCHE TU FA’ COSÌ
1Sam 24,2-13.17-23; Sal 56; Lc 10,25-37
GIOVEDÌ 19 LUGLIO

Sull’amore del prossimo oggi regna grande confusione, perché non è un amore regolato sulla giustizia, che viene solo dalla Parola del Signore, contenuta sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento. Tutto oggi si vuole risolvere attraverso l’organizzazione della carità. La carità organizzata può solo supplire, ma non sostituire l’organizzazione della carità che ogni singola persona deve operare per sé e attorno a sé. La prima carità che ogni persona è obbligata a organizzare è stare lontano da ogni trasgressione dei Comandamenti e da ogni vizio. La seconda carità è costruire la sua vita sulle virtù teologali e cardinali. La terza carità è vivere con i fratelli ogni rapporto di giustizia secondo tutta la Legge del Signore. La quarta carità è quella verso i propri familiari e parenti. La quinta carità è verso i fratelli in Cristo. La sesta carità è verso ogni altro uomo. Questo per quanto riguarda la carità da organizzare, che è obbligo per ogni singola persona. Ecco come San Paolo organizza la carità nella Chiesa di Dio.
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5,3-16).

Ci sono casi urgenti, immediati, repentini che non cadono sotto nessuna regola dell’organizzazione della carità. In questi casi, ogni uomo deve lasciare ogni cosa e farsi carico del bisogno urgente dell’altro. Anche il sacerdote deve lasciare il culto e occuparsi della carità urgentissima che è dinanzi ai suoi occhi. È legge universale. 

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Il bisognoso che dinanzi ai nostri occhi è Gesù. In caso di urgente bisogno sempre si può lasciare Lui per Lui. Si lascia Lui nel tempio per servire Lui sul ciglio della strada.

Madre di Misericordia, Angeli, Santi, insegnateci la giustizia delle opere di carità. . 
MARTA INVECE ERA DISTOLTA PER I MOLTI SERVIZI
1Sam 28,3-19; Sal 49; Lc 10,38-42
VENERDÌ 20 LUGLIO

Maria è vera immagine di Cristo Gesù. Lui è vero Maestro degli uomini perché è vero discepolo del Padre. Di notte si reca in luoghi deserti, isolati, lontani anche dal ronzio degli uomini quando dormono, e nel silenzio assoluto si immergeva nell’ascolto del Padre suo, senza alcuna distrazione. Le cose di Dio sono di Dio se fatte secondo la volontà di Dio e le modalità suggerite dallo Spirito Santo. Se vengono fatte secondo la nostra volontà e le nostre umane modalità, sono cose nostre e non di Dio. Per questo i suoi discepoli lasciano il mondo e tutto ciò che appartiene al mondo e si dedicano alle cose del Signore. San Paolo vede l’impossibilità di fare bene insieme sia le cose di Dio che le cose degli uomini e per questo invita chi vuole occuparsi delle cose di Dio a non scegliere la via del matrimonio. Sarebbe impossibile poi farle. Il cuore verrebbe a trovarsi diviso. Le cose del mondo hanno le loro esigenze e così le cose di Dio.
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni (1Cor 7,29-35). 

Marta invece è immagine dell’umanità, sempre affaticata, affannata, immersa in mille cose inutili. Sarebbe sufficiente che ogni uomo decidesse di non fare più né cose inutili e né nocive per i suoi fratelli e il mondo cambierebbe in un giorno. Questo si può fare se si ascolta il consiglio dato da Gesù: “Marta, Marta, umanità, umanità, uomo, uomo, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Marta ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta”. Qual è la cosa sola di cui si ha bisogno? Di ascoltare il Signore, di conoscere la sua volontà e dopo averla conosciuta di prestare ad essa piena obbedienza. Comprende quanto Gesù dice solo chi è pieno di Spirito Santo e cammina di fede in fede. Tutti gli altri entrano nel vortice delle cose da fare e si lascino travolgere da esse. Oggi in verità neanche più si è nel vortice del fare, bensì del peccare, del trasgredire, della disobbedienza ad ogni legge sia naturale che soprannaturale, sia che riguarda il corpo e sia che riguarda lo spirito. Questo accade perché ci si è separati dallo Spirito di Dio e la carne ha preso il governo dell’uomo.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Oggi urge ad ogni discepolo di Gesù riprendere l’ascolto del suo Maestro. Occorre dare un assetto spirituale forte alla propria vita, in modo da essere di esempio verso ogni altro uomo. Per questo è necessaria la stessa libertà di Maria. Essa non è schiava del pensiero della sorella, né si lascia travolgere dai suoi affanni e dalle sue occupazioni. Oggi invece sembrano essere tutti schiavi gli uni degli altri, tutti succubi di ciò che pensa o fa l’altro. La schiavitù sta raggiungendo picchi così alti da farci rinnegare tutto il Vangelo perché uno stimato dagli uomini ha dichiarato cose contrarie alla più pura verità rivelata. Essere succubi degli altri è il più grande danno che arrechiamo loro. Essi si sentono confortati dal nostro stolto e insensato ossequio e perseverano nella loro falsità, menzogna, diceria contro Dio e contro l’uomo.
Madre della divina verità, Angeli, Santi, fateci liberi di ascoltare il nostro Maestro. 

LUGLIO 2018
TERZA DECADE DI LUGLIO

RADUNERANNO I SUOI ELETTI DAI QUATTRO VENTI
Nm 10,1-10; Sal 96; 1 Ts 4,15-18; Mt 24,27-33
SABATO 21 LUGLIO 

L’uomo, creato da Dio a sua immagine e somiglianza, porta nella sua natura una vocazione particolare: abitare in Dio per l’eternità, nella sua tenda di luce e di pace eterna. Essendo vocazione, essa va attuata, realizzata, portata a compimento. Come l’uomo farà questo? Camminando dietro il Pastore, Cristo Gesù, che ha la missione di condurci alle sorgenti delle acque della vita. Ad una comunità cristiana che a causa delle molteplici persecuzioni stava per perdere la speranza della vita eterna, il Signore rivela, per mezzo del suo servo Giovanni, quali saranno i veri frutti del martirio.
Ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,9-17). In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,1-5). 

Quando Gesù verrà non è stato rivelato. Sapendo questo, è obbligo degli Apostoli del Signore attrarre al loro Salvatore ogni uomo. Il loro lavoro dovrà essere senza alcuna interruzione. Se loro dormono, le anime non si convertono e rimangono senza il loro Pastore. Spetta poi ad ogni convertito a Cristo Gesù rimanere nella sua Parola, nella sua sequela, nell’ascolto della sua voce. Quando il Signore verrà, dovrà trovarlo un suo eletto, uno cioè che è rimasto fedele al suo Comandamento per tutti i suoi giorni.
Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.
Oggi il cristiano è molto frastornato a causa di un esercito di falsi profeti che, come sirene ammaliatrici, lo vogliono trascinare nella loro falsità e infedeltà al Vangelo. Gli stanno promettendo un paradiso nel peccato contro lo Spirito Santo, cioè nella presunzione di salvarsi senza merito. Ognuno da Gesù è avvisato. Urge stare lontani da ogni falsa profezia. Solo la sua Parola è vita eterna per noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, smentite i falsi profeti. Salvateci da ogni menzogna. 

ANCHE IL FIGLIO DELL’UOMO SI VERGOGNERÀ DI LUI
2Sam 6,126-22; Sal 131; 1Cor 1,25-31; Mc 8,34-38
DOMENICA 22 LUGLIO

Il cristiano è cristiano perché ha stipulato con Cristo Gesù un’alleanza. L’alleanza o patto può essere unilaterale o bilaterale. È unilaterale quando una sola delle parti si impegna. Quando l’impegno è preso dalle due parti essa è bilaterale. Ognuna delle parti dice in cosa si impegna ma anche chiede all’altra in cosa si deve impegnare. Nell’alleanza con Dio prima e con Gesù dopo le condizioni sono poste da Loro. All’uomo spetta solo accoglierle o rifiutarle. Se le accoglie, si obbliga ad esse per tutta la vita. Se le rifiuta, potrà sempre accettarle finché è nel tempo. Con la morte non vi sarà più alcuna alleanza possibile. Ecco due esempi di alleanza antica con Dio: la prima unilaterale, la seconda bilaterale. È sempre il Signore che detta le condizioni.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,7-18).

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 19,3-6). 

Nell’alleanza unilaterale Dio si impegna a dare la terra alla discendenza di Abramo. Non pone alcuna condizione. Nella seconda, quella bilaterale, Dio chiede al suo popolo l’impegno di ascoltare sempre la sua voce. I Comandamenti sono la prima Parola detta dal Signore, a questa prima Parola ne sono seguite molte altre. Cristo Gesù è vera Parola di Dio e di conseguenza l’ascolto è parte essenziale dell’alleanza con Dio. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

La nostra alleanza con Gesù è bilaterale. Lui pone le sue condizioni. A noi accoglierle o rifiutarle. Lui mai agirà fuori o contro queste condizioni. Lui promette di riconoscerci come suoi discepoli dinanzi al Padre e di garantire per noi per essere accolti nella casa del Padre suo a condizione che noi riconosciamo Lui come il solo nostro Signore sulla terra, dinanzi ad ogni uomo. Se noi lo riconosceremo Lui ci riconoscerà. Se noi non lo riconosceremo, Lui non ci riconoscerà. Tutte le escatologie, antropologie, filosofie sul tempo e sull’eternità perdono significato e valore. Perdono valore misericordia, carità, perdono, ogni altra cosa che l’uomo pensa o ha pensato. Rimane solo l’alleanza rispettata o non rispettata. La Parola di Gesù deve essere la nostra unica e sola Legge. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere nell’alleanza stipulata con Gesù. 

RISPLENDA LA VOSTRA LUCE DAVANTI AGLI UOMINI
Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5.3-10; Mt 5,13-16
LUNEDÌ 23 LUGLIO

Nell’Antico Testamento la luce è il Signore. La luce del Signore che illumina i passi dell’uomo è la sua Parola. Dio e Parola sempre devono rimanere una cosa sola. Mai possono essere separati. Se l’uomo separa Dio dalla sua Parola, non è più nella luce. Precipita nelle tenebre. Sempre quando Israele ha separato Dio dalla sua Parola, all’istante è caduto nelle tenebre dell’idolatria e della grande immoralità. Sarebbe sufficiente questa semplice annotazione teologica per convincere ogni uomo della falsità della moderna teoria religiosa che sta innalzando il Dio unico a solo Dio di ogni uomo. Se Aronne nel deserto ha permesso la costruzione del vitello d’oro, il primo Dio senza Parola, senza identità, senza onnipotenza, senza alcuna moralità, oggi i nuovi Aronne stanno permettendo che si costruisca il peggiore di tutti gli idoli. Almeno gli idoli antichi avevano una qualche parvenza di umanità, il Dio unico non ha parvenza alcuna: né divina e né umana. È la più triste e misera delle creature artificiali da noi inventate. Un Dio senza Parola è un Dio senza luce, perché è la sua Parola la nostra lampada. 
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. 

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine (Sal 119 (118) 97-112). 

Con Gesù avviene un cambiamento sostanziale. La luce è Lui, la verità è Lui, la vita è Lui, la grazia è Lui. È Lui la lampada per i nostri passi. È Lui nella sua umanità. Con il battesimo l’uomo diviene un solo corpo con Cristo, partecipa della luce di Cristo, diviene luce in Cristo come Cristo è luce. Al posto della Parola di Cristo, è il cristiano la luce che deve illuminare i passi dell’uomo sulla via della verità, della giustizia, della santità, della misericordia, della pace. Se il cristiano si spegne, l’uomo viene privato della luce che deve sempre orientarlo verso Gesù Signore così da poter divenire anche lui luce della sua luce e verità della sua verità. Ma quando il cristiano perde la sua luce, si spegne? Quando esce dalla Parola di Gesù. Quando non dimora più in essa. Poiché il Dio unico è senza alcuna Parola, esso rende tenebra tutti i figli della luce. Li fa idolatri, immorali, malvagi, concupiscenti, disonesti, cattivi. Muore l’uomo spirituale creato in noi dallo Spirito Santo, la carne riprende il suo vigore e potenza di morte. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Oggi il cristiano è impegnato a crearsi missioni sempre nuove perché ognuna da lui inventata rimane senza alcun frutto. Gesù, nella sapienza dello Spirito Santo, gli ha rivelato qual è la sua unica e sola missione: essere luce dinanzi ad ogni uomo. Come sarà luce? Conformandosi sempre più a Cristo verità, grazia, perdono, vita eterna. Farà questo se dimora nella Parola, nel Vangelo. Nella casa del Vangelo lo Spirito Santo lo prende sotto la sua custodia e lo fa progredire di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, ma anche di sapienza in sapienza, di virtù in virtù. 
Madre Purissima, Angeli, Santi, fateci divenire vera luce nel Signore.
ALMENO PER LA SUA INVADENZA SI ALZERÀ
1Cr 14,17-15,4.14-16.25-16,2; Sal 131; Lc 11,5-8
MARTEDÌ 24 LUGLIO

Insistente nel Vangelo è la Donna Cananea. Il suo grido giunge all’orecchio di Cristo Gesù. La sua è però una insistenza sapiente, intelligente. Insistenza e saggezza obbligano Gesù a concederle la grazia. Da lei dobbiamo tutti imparare come si prega.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,21-28).

Negli Atti degli Apostoli modello di insistenza è Lidia. La sua insistenza costringe Paolo ad accogliere il suo invito di andare e rimanere nella sua casa. 

Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare (At 16,11-15).

Giacomo dice che alla preghiera va sempre unita la giustizia. Soprattutto ricorda che sempre si deve chiedere a Dio senza alcuna indecisione. Non siamo onde del mare. 
Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni (Gc 1,5-7).  Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. (Gc 5,13-18). 

La forza della nostra preghiera sono amore, fede sapienza, intelligenza, insistenza, certezza nell’esaudimento. Dio è sempre pronto a concedere ogni grazia. Chi chiede deve rispettare le condizioni poste perché lui possa esaudire ogni richiesta. Una verità mai va dimenticata. Con il peccato mortale nell’anima, nessuna preghiera potrà essere esaudita. Prima è necessario mettersi in grazia di Dio, nel pentimento e nella richiesta di perdono. Ritornati in grazia, Dio può essere lodato, benedetto, invocato. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se quello dall’interno gli risponde: on m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Chi guida la preghiera nella comunità deve mettere ogni attenzione perché i fedeli preghino secondo la legge della preghiera. La prima è senz’altro il dimorare dell’anima nella grazia e nel cuore della giustizia. La seconda è il perdono dato ad ogni uomo.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, aiutateci a pregare secondo la legge della preghiera. 

POTETE BERE IL CALICE CHE IO STO PER BERE?
Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7.15; Mt 20,20-28

MERCOLEDÌ 25 LUGLIO

Ogni persona è obbligata ad avere la scienza di se stessa, frutto della sua natura umana, ma anche del carisma, della vocazione, della missione, della speciale consacrazione e conformazione a Cristo Signore. La scienza di un battezzato, un cresimato, un diacono, un presbitero, un vescovo, un papa, una persona sposata, un padre, una madre, un maestro, un dottore, un profeta – si parla in termini di comunità ecclesiale – non è la stessa scienza identica per tutti. Così è giusto che si abbia la scienza del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Chiesa, dei suoi Sacramenti, di ogni ministero che nella comunità cristiana viene esercitato. Dalla perfetta scienza è la perfetta decisione, azione, opera. Dove è carente la scienza, le opere non sono più di Dio, ma dell’uomo. Se sono dell’uomo, non sono opere di salvezza per la salvezza.

Né la Madre né Giacomo e Giovanni possiedono la scienza del regno di Dio e neanche la scienza sulla verità di Cristo. Chiedono dalla non conoscenza, dall’ignoranza. Gesù che conosce perfettamente la scienza di sé, risponde dalla sua verità. Il Padre a Lui non ha dato questo potere di assegnare i posti nel suo regno. Neanche gli ha dato facoltà di scegliere i suoi apostoli. Lui chiama, ma non sceglie. Chi sceglie è il Padre. Chi assegna i posti nel regno di Dio è solo Lui. Questo potere lo ha riservato a sé. Gesù non può decidere chi deve stare a destra e a sinistra. Poiché non è nella sua possibilità, neanche lo può stabilire. Lui una cosa può fare e questa è opera interamente sua. Mostrare loro come si muore sulla croce per amore, suscitando in essi in desiderio di imitazione. Se il nostro Maestro ci ha servito dalla croce e non da un trono d’avorio, allora anche noi lo possiamo imitare. Il nostro re non è né Davide e né Salomone. Lui non regna dall’avorio, ma sul duro regno della Croce.
Inoltre, il re fece un grande trono d’avorio, che rivestì d’oro fino. Il trono aveva sei gradini; nella sua parte posteriore il trono aveva una sommità rotonda, vi erano braccioli da una parte e dall’altra del sedile e due leoni che stavano a fianco dei braccioli. Dodici leoni si ergevano di qua e di là, sui sei gradini; una cosa simile non si era mai fatta in nessun regno (1Re 10,18-20). 

Se Cristo Gesù non governa dal trono d’avorio, ma dalla croce, allora chi vuole sedere alla sua destra e alla sua sinistra è giusto che anche lui si trovi una bella croce e si faccia inchiodare su di essa. Dalla croce, sulla croce, ci si siede vicino a Cristo. Si governa nel suo regno. Cambia il trono, cambiano anche le regole dell’esercizio del potere. Cristo solo questo può dare, altre cose non gli appartengono. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Neanche gli altri discepoli possiedono la scienza né del Padre, né di Cristo, né dello Spirito Santo e neanche del regno di Dio. Essi si sdegnano, ma dalla loro ignoranza, dalla totale non scienza della loro vocazione. Gesù li chiama a sé e dona loro un po’ di scienza. Nel suo regno non si comanda ma si serve. Nel suo regno non è grande chi occupa il primo posto ma chi si colloca volontariamente all’ultimo posto. Nel suo regno non si governa dal trono d’avorio, ma dal duro legno della croce. Nel suo regno c’è una sola persona da imitare: Gesù Signore, il Servo del Padre, il Servo che è sempre dalla volontà del Padre e mai dalla sua. Nel suo regno la grandezza si misura dall’umiltà.
Vergine Castissima, Angeli, Santi, fateci umili nel servizio della salvezza. 

SE INVECE IO SCACCIO I DEMÒNI CON IL DITO DI DIO
1Cr 28,2-14; Sal 88; Lc 11,14-20
GIOVEDÌ 26 LUGLIO

I maghi d’Egitto, tutti a servizio per l’esaudimento di ogni desiderio del faraone, contrastavano Mosè facendo gli stessi prodigi operati dall’uomo di Dio. Quando la loro scienza ebbe un termine e quella di Mosè andò ben oltre, essi ebbero il coraggio di confessare che in Mosè non era l’uomo ad agire e neanche altre forze della natura, ma solo il Signore. Con Mosè vi era un Dio più potente di qualsiasi altro Dio. La scienza di Mosè è irresistibile, incontrastabile, inarrivabile. In Lui opera il dito di Dio.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 

Nicodemo, un capo dei Giudei, si reca di notte da Gesù e fa la stessa confessione.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2). 
Gesù scaccia un demonio che era muto. Le folle sono prese da stupore. Alcuni però dicono: “È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Questa accusa infamante ha un solo fine: screditare Gesù presso il popolo, in modo che nessuno più creda in Lui come persona che viene da Dio. Chi lavora con Satana non può essere amico di Dio, né può venire da Lui. Se una persona viene dal Maligno, non può essere seguita. Si seguirebbe il maligno e non Dio. Accusa infamante ma sommamente astuta. È questa vera crocifissione spirituale. La crocifissione fisica faceva di Gesù un maledetto. La crocifissione spirituale ne faceva un indemoniato, un amico di Satana, un nemico di Dio. Un maledetto e un indemoniato non va seguito. Da lui ci si deve tenere a distanza. Farisei e scribi tutto inventano, anche le calunnie più pesanti, purché nessuno creda in Cristo Gesù. Essi hanno consacrato la loro vita alla distruzione fisica e spirituale di Gesù Signore. È ormai lo scopo della loro vita. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Gesù ascolta e manifesta tutta la malizia nonché l’ignoranza di scribi e farisei. Evidentemente essi non conoscono Satana. Neanche potrebbe conoscerlo, anche se volessero. Conosce Satana chi conosce Dio. Chi non conosce Dio mai potrà conoscere le profondità e gli abissi della malizia e della cattiveria di Satana. Quando lo spirito immondo si impossessa di un corpo, lo vuole tutto suo per l’eternità. Mai lo lascia. Non solo: ogni spirito immondo aiuta ogni altro spirito immondo perché tutte le anime vengano conquistate al male. Solo chi è più potente di Satana e di tutti gli spiriti impuri può liberare dalla loro schiavitù. È verità eterna. Il Diavolo mai divide il suo regno. Se il suo regno si dividesse, sarebbe la sua fine. Solo con la potenza di Dio Satana può essere sconfitto. Ma se Gesù sconfigge Satana con la potenza di Dio è segno che il regno di Dio è in mezzo a loro. Gesù stronca all’istante le loro calunnie. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci cristiani coraggiosi per la difesa del regno di Dio. 

CHI NON RACCOGLIE CON ME DISPERDE
1Cr 29,20-28; Sal 131; Lc 11,21-26
VENERDÌ 27 LUGLIO

Scribi e farisei sono contro Cristo, lo vogliono distruggere. Per riuscire nella loro impresa satanica e diabolica, si servono di ogni calunnia, menzogna, diceria, falsa testimonianza, interpretazione maligna e malvagia di ogni opera e parola di Gesù Signore. In nulla si risparmiano pur di portare a buon fine il loro proposito, la loro decisione. Che siano capaci di qualsiasi cosa ce lo rivelano gli Atti degli Apostoli. Per costringere se stessi a non fermarsi nella loro volontà di uccidere Paolo fanno anche un giuramento esecratorio sulla loro stessa vita. Essi avranno pace solo quando Gesù non potrà più parlare. Quando sarà tolto di mezzo. È questo il fine della loro vita. 
Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi». Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso» (At 23,12-21). 

Gesù avverte scribi e farisei. Voi volete difendere gli interessi di Dio. Solo come Dio da voi potrà essere difeso. Voi volete dare vigore perfetto alla Legge di Mosè. Sono Io la vera interpretazione della Legge e dei Profeti, perché sono Io il loro compimento. Voi volete dare splendore alla religione dei Padri, sono Io la luce con la quale essa potrà essere illuminata. Voi volete dare dignità al vostro ministero, sono Io la verità del vostro ministero, la vita, la santità. Se voi non raccogliete con me, non solo non raccoglierete nulla da portare a casa. Quello che avete precedentemente raccolto, lo disperderete. Questa regola non vale solo per scribi e farisei, ma anche per ogni discepolo di Gesù. Anche a noi Gesù lo dice con divina chiarezza: “Senza di me voi non potete fare nulla”. Se non siete tralci vivi della mia vite, voi non produrrete alcun frutto. Le regole di Dio vanno sempre rispettate e Gesù è la sola regola divina perché noi possiamo produrre frutti di salvezza e di vita eterna. Nulla senza di Lui. Tutto in Lui, per Lui, con Lui.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Quando un discepolo di Gesù raccoglie e non disperde? Quando rispetta La verità di Cristo nel corpo di Cristo che è la Chiesa. La verità del corpo di Cristo è la verità del papa, del vescovo, del presbitero, del diacono, del cresimato, del battezzato. Ognuno deve rispettare la propria verità. Deve rispettare la verità di ogni altro membro del corpo di Cristo. La verità non è però quella che viene dal nostro cuore, ma solo quella che sgorga dal cuore del Padre, vissuta da Cristo, compresa da noi con la più potente luce dello Spirito Santo, realizzata con il dono della sua fortezza e intelligenza.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, date ad ogni cristiano la scienza della più pura verità. 

ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO
Nm 14,26-35; Sal 97; Eb 3,12-19; Mt 13,54-58
SABATO 28 LUGLIO

La tentazione è un invito esplicito a fare il male o anche ad abbandonare la retta fede per consegnarsi alla falsa fede e alla falsa religione. Conosciamo la prima tentazione. Il serpente con la parola inganna la Donna, dicendole cose totalmente opposte e contrarie a quelle dette da Dio. La Donna crede nella parola del serpente ed è la morte per tutto il genere umano. Si è adempiuta la Parola di Dio, non quella del serpente. Ma sempre s compirà la Parola di Dio. Mai quella delle creature.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7).

Lo scandalo è tentazione indiretta. Esso non è frutto solo di una parola ascoltata che è contro la Parola di Dio o perché parola immorale, impura, stolta, insipiente, giustificatrice del male, consenso ad esso. Gli scandali per parola sono oggi infiniti. Sono infatti moltissimi gli spettacoli “innocenti”, “per tutti”, attraverso i quali viene propagandata una visione della vita non solo contro la verità della fede, ma anche e soprattutto contro la stessa verità della natura umana. Mostrare, giustificare, invogliare a seguire, anche se indirettamente, questa distruzione è scandalo dalla conseguenze pesantissime. Si pensa e si agisce contro la natura quasi per convinzione meccanica. 

Lo scandalo è anche generato da un’opera cattiva compiuta da noi. Perché è indiretto e non diretto? Perché anche se nell’intenzione di chi opera lo scandalo vi è la volontà di condurre nel male, esso non è invito esplicito fatto alla singola persona. Uno agisce male, invoglia ad agire male, ma non necessariamente il male lo fa per fare male. Ognuno però deve sapere che facendo pubblicamente il male sempre potrà indurre altri all’imitazione. San Paolo parla anche dello scandalo dei piccoli, di coloro che avendo ancora una fede iniziale, non riescono a distinguere verità da falsità, giusto ed ingiusto e pensano che il giusto dell’altro sia ingiusto. Il forte nella fede mai deve agire dalla sua coscienza, ma sempre dalla coscienza del più piccolo e del più debole. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gesù non ha detto nessuna parola cattiva. Anzi per le parole Lui viene lodato. Neanche ha fatto opere cattive. Di conseguenza né direttamente né indirettamente, né per parole e né per opere ha fatto qualcosa di non conveniente. Lui è di scandalo per la sua condizione umana. La sua famiglia è povera, assai povera. Anche il suo casato è umile, molto umile. Vi è infinita adeguatezza tra ciò che Lui dice di essere e ciò che realmente è. Gli abitanti di Nazaret si sono dimenticati che sempre il loro Dio ha scelto piccoli, umili, semplici per manifestare la sua onnipotenza. Si sono dimenticati che il loro grande re Davide era un pastore di pecore. Il padre suo a causa della sua umiltà e piccolezza neanche lo aveva ritenuto degno di stare alla presenza di Samuele. 

Vergine Sapiente, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Dio dalla quale è ogni verità. 

LA MIA CASA SARÀ CHIAMATA CASA DI PREGHIERA
1Re 7,51-8,14; Sal 28; 2Cor 6; 14-7,1; Mt 21,12-16
DOMENICA 29 LUGLIO

Quando nel Vangelo è citato un brano di una profezia, è tutta la profezia che viene citata ed è anche tutta la profezia che si compie. Da questo istante anche i pagani potranno entrare nel tempio di Dio. Anche loro potranno lodare il Dio di Giacobbe. 
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,1-7).

Con Geremia si compie l’altra profezia. La perdita del tempo. Esso sarà ridotto in un cumulo di macerie e anche il popolo di Dio prenderà la via dell’esilio. Tutto questo avviene perché il popolo non ha ascoltato la voce del suo Dio che gli parlava per bocca di Gesù. Sono l’una e l’altra profezia dai risvolti molto differenti. Il futuro è diverso.
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim (Ger 7,8-15). 
Capi dei sacerdoti e scribi vorrebbero che tutto quel chiasso finisse in un istante. Gesù risponde loro che la sua lode viene da bambini e lattanti. Ma chi sono questi bambini e lattanti nella profezia del Salmo? Coloro che cantano la gloria del Signore. 
Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?».

Nel Salmo il Signore è Dio. Nella storia il Signore è Cristo. Bambini e lattanti acclamano come loro Signore e Dio Cristo Gesù. È verità Immortale. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Madre sempre Vergine, Angeli, Santi, fate che amiamo Gesù in tutto il suo mistero. 

BEATO IL GREMBO CHE TI HA PORTATO
2Cr 5,2-14; Sal 83; Lc 11,27-28
LUNEDÌ 30 LUGLIO

Vedere da Dio, dall’Alto, dallo Spirito Santo, dal cuore del Padre, dalla più pura verità è possibile a condizione che si sia pieni di Spirito Santo. Elisabetta, colmata di Spirito Santo, vede con gli occhi di Dio il mistero di Maria. Anche Maria, piena di grazia e di Spirito Santo, vede con gli occhi di Dio il suo mistero e il mistero del suo Dio.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-55). 

Gesù chiede ai Giudei di non vedere Lui e le sue opere dalle apparenze, ma secondo la più pura verità. Ma essi mai potranno, non sono pieni di Spirito Santo. Anche dal loro peccato, neanche potrebbero essere pieni di Dio. Prima dovrebbero battezzarsi nella più pura umiltà. Dio sempre resiste ai superbi. Agli umili dona se stesso e tutto di sé.

Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (Gv 8,14-24). 

Una donna sente parlare Gesù, lo vede agire e proclama beato il grembo di chi lo ha portato e il seno che lo ha allattato. È una visione dalla terra, secondo la terra. Gesù subito risponde che tutto in Lui viene dalla sua obbedienza al Padre. Lui opera così perché il Padre glielo comanda e Lui lo ascolta. La sua vita è solo ascolto di Dio.
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Sempre nella Scrittura Santa la beatitudine è il frutto dell’osservanza della Legge del Signore, dell’ascolto della sua Parola, della piena osservanza dei Comandamenti. La terra non produce uomini beati. Gli uomini beati sono dono di Dio alla terra, come frutto però della loro obbedienza alla Parola. L’obbedienza diviene così l’albero della beatitudine e della benedizione. Anche la beatitudine eterna è il frutto dell’obbedienza. Gesù chiede alla donna, e per essa ad ognuno di noi, di vedere con gli occhi della rivelazione e non con quelli della terra. Anche ai Giudei Gesù chiede di guardare ogni cosa con gli occhi di Dio. Per questo abbiamo bisogno dello Spirito Santo, dono che solo Lui può farci. Lui lo fa, a chi si veste di grandissima umiltà, e glielo chiede.
Vergine Piena di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vedere sempre con occhi di cielo. 

COME GIONA FU UN SEGNO PER QUELLI DI NINIVE
2Cr 7,1-10; Sal 95; Lc 11,29-30
MARTEDÌ 31 LUGLIO

Sappiamo che Giona da Gesù è ricordato per due eventi di grande spessore teologico. Il primo evento è il suo permanere tre giorni e tre notti nel ventre del pesce e poi rigettato a riva. Conosciamo la sua travagliata storia, frutto di una mente e di un cuore che rifiutava, anzi sino alla fine ha rifiutato di allinearsi con il cuore e la mente del suo Dio. Lui era fermamente convinto che se fosse andato nella grande città di Ninive e avesse predicato in essa la Parola del Signore, gli abitanti si sarebbero convertiti e Dio li avrebbe perdonati. Mentre il suo cuore e la sua mente erano per il non perdono. Ninive era a quei tempi il simbolo, l’immagine, la figura e anche la realtà di tutti i nemici del popolo del Signore. Essa andava severamente punita, mai perdonata. Giona fugge lontano dal Signore. Viene gettato in mare. Nel ventre del pesce leva il suo grido a Dio. 
Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gio 2,1-11). 

Giona, costretto e obbligato dal Signore, si reca nella citta da lui odiata a morte. Non compie alcun miracolo. Non fa alcun discorso di persuasione o di convincimento. Dice soltanto pochissime parole: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Tutti furono colpiti dal suo messaggio. Si ordina un digiuno, si fa penitenza. Anche gli animali vengono lasciati senza cibo. Il pentimento è universale. La città è risparmiata. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! (Mt 12,48-43). 

Cosa vuole insegnarci Gesù dicendo che anche Lui sarà un segno, come Giona, “per questa generazione”? Ninive non sa nulla delle vicende personali di Giona. Sa solo che fra quanta giorni essa sarà distrutta e si converte. Quanti ascoltavano Gesù, sapevano che lui era stato tre giorni e tre notti nel ventre del pesce. Gesù dona questo segno alla sua generazione. Anche Lui starà tre giorni e tre notti nel ventre della terra e poi risusciterà. Ma Giona sarà anche segno quando avverrà il giudizio. Ninive accuserà dinanzi a Dio i figli d’Israele di questa generazione perché essa si è tutta convertita per aver ascoltato solo poche parola da parte del Signore. Giona non fece alcun segno. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.
Gesù ha operato ogni segno, miracolo, prodigio, ha mostrato tutta la misericordia del Padre, tutto il suo amore. I figli d’Israele non si sono convertiti. Giona li condannerà.
Regina dei profeti, Angeli, Santi, fateci fedeli ascoltatori di ogni Parola di Dio.

AGOSTO 2018
PRIMA DECADE DI AGOSTO

QUANDO IL TUO OCCHIO È SEMPLICE
2Cr 8,17-9,12; Sal 71; Lc 11,31-36
MERCOLEDÌ 1 AGOSTO

Esempio di occhio semplice sono per Gesù la regina del Sud e quelli di Ninive. La prima perché viene da regioni lontani per ascoltare un uomo, del quale nel suo paese era giunta la fama della sua sapienza. Questa donna non solo venne con occhio semplice. Rimase con esso per tutto il tempo della sua permanenza in Gerusalemme e con lo stesso occhio semplice, pieno di ammirazione, è tornata nel suo paese. Eppure è venuta a vedere solo un uomo dalla scienza e dalla conoscenza vastissime.
La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia».  (1Re 10,4-9). 

Occhio semplice è quello degli abitanti di Ninive. Essi credettero nella predicazione di Giona. Nessun profeta disse mai all’uomo una parola così semplice. Eppure hanno creduto, si sono pentiti, hanno abbandonato il male. Il Signore ha perdonato il loro peccato. Neanche Mosè ebbe un cuore così semplice dinanzi al suo Dio. 

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

Al cuore semplice si oppone il cuore malvagio, cattivo, crudele, ostinato, di pietra. Gesù lo dice con chiarezza: se il cuore diviene di pietra, non c’è più salvezza. Tutta l’acqua della grazia scivolerà su si esso, ma senza poterlo intenerire in alcun modo.
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Quando il cuore è di pietra, uno solo lo può cambiare in cuore di carne: lo Spirito Santo. Difficilmente esso però si apre all’azione dello Spirito del Signore. Dinanzi alla grazia di Dio, potrebbe anche ostinarsi, fino a peccare contro lo Spirito Santo.
Madre dal cuore umile e mite, Angeli, Santi, fateci dal cuore semplice e puro. 

SIETE COME QUEI SEPOLCRI CHE NON SI VEDONO
2Cr 9,13-31; Sal 47; Lc 11,37-44
GIOVEDÌ 2 AGOSTO

Ogni peccato personale è sempre un gravissimo danno arrecato all’umanità. Per il cristiano il suo peccato si riveste di una gravità ancora più grande. Lui è corpo di Cristo. Peccando Lui, fa peccare il corpo di Cristo che è santissimo. Il suo peccato rende impura la cosa più santa. Niente è più grave del peccato del discepolo di Cristo Signore. Questa verità è così annunziata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi.
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. 

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 

Gesù denuncia oggi un peccato più grande di questo. Chi è preposto all’insegnamento della verità e della santità di Dio e si corrompe non smette di esercitare il suo ministero. Continua nella sua missione o ufficio. La gente si accosta a lui per ricevere verità e santità. Ma lui è in tutto simile ad un sepolcro nascosto. Quanti si accostano a lui si contaminano, senza neanche saperlo. Ecco il grande peccato dei maestri di Dio. Nella loro corruzione contaminano il mondo di falsità e il mondo neanche se ne accorge. Trascorre una vita nella falsità e neanche lo sa. Crede di essere nella luce.  
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

È questo peccato che oggi sta divenendo universale. Molti cuori sono inquinati di falsità, menzogne, eresie, dicerie su Dio. Se non fossero stati costituiti luce delle genti e sale della terra, maestri e guide per i molti, il loro peccato sarebbe solo personale. Invece contaminano il mondo ed esso neanche lo sa che sta percorrendo vie di tenebra e non di luce. Ogni ministro della Parola dovrebbe seriamente riflettere e pensare. La Parola di Gesù non è per ieri. È soprattutto per oggi. È per sempre.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato per essere luce di Gesù. 

PORTATO VIA LA CHIAVE DELLA CONOSCENZA
2Cr 10,1-4.15-19; Sal 105; Lc 11,46-54
VENERDÌ 3 AGOSTO

Oggi il Signore mette dinanzi ai nostri occhi un secondo gravissimo peccato. Il ministro della Parola è colui che ogni giorno chiede a Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, la chiave della scienza, della conoscenza, della sapienza, per aprire con essa la porta che conduce alla vita per sé e per gli altri. Sappiamo che Salomone chiese questa sapienza, scienza, conoscenza per poter ben governare.
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Sappiamo che Salomone dimenticò che la sapienza è come l’aria. Essa si consuma. Va chiesta momento per momento. La sua dimenticanza lo fece divenire idolatra. I danni della sua idolatria furono la divisione del suo regno. Come per la stoltezza di Eva la morte entrò nel mondo e vi rimarrà fino alla creazione di nuovi cieli e nuova terra, così è stato per il regno di Davide. Per il peccato di Salomone si è diviso per sempre. I ministri della Parola devono vivere respirando Spirito Santo. Senza lo Spirito di Dio che alimenta di luce e sapienza eterna il loro pensiero, essi trasformano in parola umana la Parola di Dio, per essi la chiave della conoscenza vene tolta. Essi non entrano nel regno di Dio. Impediscono con le loro falsità che altri possano entrarvi. 
Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Il Signore ha costituito ministri della sua luce i suoi apostoli. Sono essi che devono illuminare la Chiesa e il mondo con la scienza, la conoscenza, la sapienza dello Spirito Santo, se essi diventano tenebra, la porta del regno rimane chiusa per essi e per ogni altro. Il peccato è gravissimo. È il peccato più grave. Urge immediata conversione.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, non permettete che la chiave del regno venga tolta.

SFORZATEVI DI ENTRARE PER LA PORTA STRETTA
Dt 4,9-20; Sal 98; Col 1,21-23; Lc 13,23-30
SABATO 4 AGOSTO

L’Escatologia del Nuovo Testamento è una, una sola, la stessa, e percorre la rivelazione di ogni agiografo, dal Vangelo secondo Matteo fino all’Apocalisse.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21-27). 

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Nel regno di Dio si entra attraverso la porta stretta del Vangelo. La via stretta è la Parola di Cristo Signore. Anche se venisse un Angelo del cielo e dicesse che il Signore ha cambiato la sua Legge, sarebbe un Angelo venuto a provare la solidità nella nostra fede. A Lui dovremmo dire: “Torna nel cielo. Abbiamo superato la tua prova. Noi rimaniamo nella Parola di Gesù Signore”. Cristo in persona ha rivelata la via della vita e Cristo in persona deve venire a indicarci un’altra via. Poiché Lui ha detto che il cielo e la terra passeranno, ma la sua Parola non passerà, neanche Lui potrà darci un’altra Parola. Farebbe disparità tra i cristiani del passato e quelli del futuro. Sarebbe sommamente ingiusto. I primi li ha fatti passare per la croce. I secondi per le discoteche e i luoghi di divertimento e di spasso, di ogni immoralità e della coltivazione dell’idolatria e dl vizio. Se né Cristo e né un Angelo possono modificare la Parola, non esiste teologo o ministro di Cristo e di Dio che lo possa fare. Se lo fa, inganna. 
Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Come gli agiografi dell’Antico e del Nuovo Testamento sono tutti concordi nell’indicare la Parola come unica e sola via per il regno e così tutti i Padri e i Dottori della Chiesa, così anche oggi la stessa unanimità è chiesta agli apostoli e ai ministri della Parola.
Regina degli Apostoli, Angeli, Santi, fateci tutti concordi nella verità di Cristo Gesù. 

AVRANNO RISPETTO PER MIO FIGLIO!
1Re 18,16b-40a; Sal 15; Rm 11,1-15; Mt 21,33-46
DOMENICA 5 AGOSTO

Morti Giosuè e tutti coloro che avevano assistito a tutte le grandi opere compiute dal Signore, i figli d’Israele non tardarono a trasformarsi in idolatri. Abbandonando il Signore si consegnarono all’adorazione degli dèi dei popoli in mezzo ai quali ancora abitavano. Il Signore nei primi tempi diede loro dei giudici perché li liberassero dalla schiavitù dei popoli invasori. Poi con l’avvento della monarchia, finito il tempo luminoso di Davide, a causa del peccato di Salomone, anche lui divenuto adoratore di idoli, il regno si divise e anche i re, sia del regno del nord che di quello del sud, erano essi stessi idolatri e spesso cultori di idolatria. Come salvare il suo popolo? Come farlo ritornare nella Legge dell’Alleanza? Come allontanarlo dagli idoli e dalla devastante immoralità e ingiustizia nella quale si era precipitati, senza più alcuna speranza di salvezza? Di volta in volta il Signore suscitava i profeti per far risuonare pura la sua voce. Ma con poco successo. L’ascolto, se c’era, durava un istante, poi si ritornava a coltivare ogni pratica idolatrica con il sorgere di nuove immoralità e ingiustizie.

È questo il vero fallimento del popolo del Signore. Da popolo chiamato ad essere luce per le genti, per ogni altra nazione della terra, si è lasciato trasformare in popolo “convertito” al buio spirituale e veritativo, all’idolatria, alle ingiustizie e all’immoralità delle nazioni. È lo stesso pericolo che sta oggi attraverso il cristianesimo e in modo del tutto speciale il cattolicesimo. Da comunità di redenti, scelti da Dio per essere santi e immacolati al suo cospetto, con la missione di brillare come astri sul mondo, si stanno lasciando “convertire” alle falsità, menzogne, buio veritativo e morale del mondo che non conosce il vero Dio. Da luce delle genti in Cristo, il cattolico sta divenendo buio della Chiesa, perché ha indossato gli abiti del pensiero che in nessun caso è riconducibile a Gesù Signore. Anche i cristiani oggi hanno deciso di togliere Cristo dalla loro Chiesa non per crocifiggerlo nuovamente, ma per schiodarlo dalla croce, così non potrà più parlare loro neanche con il ricordo visivo della sua passione e morte. Parabola dei vignaioli omicidi di ieri per crocifissione! Parabola dei vignaioli omicidi di oggi per cancellazione di Cristo dalla fede per adorare un Dio senza Dio, perché senza Cristo Signore, la verità eterna di Dio. Urge riportare Cristo al centro della vigna, per essere nuovamente al centro della Chiesa, per essere al centro del mondo.
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Questa parabola non è la storia di ieri, ma è di oggi, di domani, di sempre. Cristo è il solo che crea la differenza tra l’idolo e il vero Dio, tra il Dio pensato o interpretato dall’uomo e il Dio vivo e vero che si dona solo in Cristo, divenendo però con Cristo un solo corpo e una sola vita. Noi non siamo adoratori di un Dio che è fuori di noi. Noi siamo gli adoratori del vero Dio della cui natura divina siamo divenuti partecipi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Dio per essere adoratori del vero Dio.

QUESTI È IL FIGLIO MIO, L’AMATO: ASCOLTATELO!
2Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,26-9; Mc 9,2-10
LUNEDÌ 6 AGOSTO

Nelle antiche profezie vi è una rivelazione particolare. Essa riguarda il Messia del Signore. Dio né lo adotta, né lo rigenera, né lo elegge come suo figlio. Del Cristo di Dio è rivelata la generazione nell’oggi dell’eternità. Tutto ciò che esiste è stato creato, cioè viene dalla Parola onnipotente del Signore. Del Messia invece si parla di generazione. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).  Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Sul monte il Padre dichiara che Gesù è il Figlio suo, l’amato. Lui è il suo Messia. Lui va ascoltato. Per comprenderci: se sul monte vi fossero tutti gli Angeli del cielo e tutti i più grandi interpreti della Scrittura della terra e insieme dicessero una parola diversa o contraria a quanto dice Gesù, essi devono ascoltare Gesù. Questo è il comando che i discepoli ricevono sul monte. Di conseguenza anche il loro pensiero sul Cristo di Dio dovrà essere abbandonato. Mosè, la Legge, dice ciò che dice Gesù. Anche Elia dice ciò che dice Gesù. Mancano ora solo gli apostoli. Anche loro devono dire ciò che dice Gesù. Questo comando vale anche per ogni discepolo del Signore. Se cielo, terra, inferno, chiesa, religioni, filosofie, scienze tutte insieme dicono la stessa cosa contraria a quella proferita da Gesù, il discepolo dovrà rinnegare tutto l’universo e credere in ciò che ha detto Gesù. Solo Cristo il Padre ha comandato che fosse ascoltato e per i secoli eterni solo Lui dovrà esserlo. Non vi sono altre voci da seguire per l’eternità. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Gesù sta più volte rivelando ai discepoli le vere modalità del suo essere Messia, ma essi sono sordi al suo insegnamento. Anche se ancora non capiscono, a causa della loro mente prigioniera di pensieri, speranze, attese umane, una cosa la sanno: Gesù va ascoltato. Lui è la verità. Gli altri sono la falsità e la menzogna. Lui è la Scrittura. Gli altri non sono la Scrittura. Oggi siamo dinanzi alla stessa realtà. Abbiamo tutto un mondo che vuole un altro Dio. Il cristiano deve solo ascoltare Cristo. È Lui, solo Lui, che ti dona il vero Dio. Nessun altro dona il vero Dio, perché il vero Dio si è posto solo sulla bocca e sul cuore di Cristo. O si attinge in Cristo, o si è con un falso Dio.
Madre del Messia, Angeli, Santi, fate che solo Cristo Gesù sia la nostra Parola di vita.

SÌ, VE LO DICO, TEMETE COSTUI
2Cr 28,16-18,3.19-25; Sal 78; Lc 12,4-7
MARTEDÌ 7 AGOSTO

Cristo va scelto anche a costo della nostra vita. Anzi la nostra vita ha un solo fine: servircene per rendere a Cristo Gesù ogni testimonianza sulla sua verità divina, eterna, umana, di redenzione, salvezza, rigenerazione, vita eterna. Verità anche di Mediatore universale nella creazione, redenzione, santificazione, vita eterna, conoscenza del Padre, dono dello Spirito Santo. Se il cristiano non vive per quest’unico fine, non solo il suo essere discepolo di Gesù è vano, ma tutta la sua vita è vana, perché priva della sola verità che la fa vera e della sola vita che gli dona ogni vita. Per San Paolo la via vera per rendere testimonianza a Cristo è essere il discepolo vita di Cristo in mezzo ai molti fratelli da redimere e portare nel corpo di Cristo. Il cristiano testimonia Cristo, divenendo perfetta immagine di Cristo nella vita e nella morte. Cristo è tutto per lui.
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,21-30). 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Perché va temuto il Padre e non gli uomini? Perché quando si rende testimonianza a Cristo, gli uomini possono privarci del corpo, ma non dell’anima. Essi non hanno alcun potere sull’anima. Dare un giorno prima il nostro corpo alla terra o un giorno dopo non cambia la sostanza. In polvere dovrà tornare. Mentre l’anima darla al Paradiso o darla all’inferno non è la stessa cosa. Se non testimoniamo Cristo, dal Padre non siamo riconosciuti e per noi non ci sarà posto nel suo cielo. Il nostro posto sarà la Geenna. 

Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci perfetti testimoni di Cristo Signore con la vita. 
SARÀ RINNEGATO DAVANTI AGLI ANGELI DI DIO
2Cr 29,1-12a.15-24a; Sal 47; Lc 12,8b-12
MERCOLEDÌ 8 AGOSTO

Basta questa Parola di Gesù per mandare in crisi tutta la mentalità cristiana che si sta piegando al pensiero del mondo, non solo, gli sta prestando il più eccellente e impeccabile servizio. È tristezza eterna e infernale quando un cristiano diventa succube del pensiero del mondo. Ma è tristezza indefinibile e neanche più qualificabile quando il cristiano diviene l’alleato del mondo per distruggere la verità di Cristo Signore. Al discepolo di Gesù una verità va però detta. Lui ha fatto un contratto con Gesù. Se lui lo rispetterà, Gesù lo rispetterà. Se lui non lo rispetterà, neanche Gesù lo rispetterà. Il contratto è fatto di un solo articolo: tu mi confesserai come la sola, unica Parola di vita eterna, l’unico e solo tuo Salvatore e Redentore, l’unica tua via e verità, tu vivrai tutto il mio Vangelo nel tempo, sulla terra e io ti darò la mia eternità di gloria. Tu mi accoglierai nella tua vita. Io ti accoglierò nella mia vita. Tu mi consegni il tempo. Io ti consegnerò l’eternità beata. Qui non ci sono ragionamenti da fare. Non esistono parole da spiegare o da definire. Il contratto si approva, si accetta, si firma, si vive. Altre cose sono tutte artificiali e artificiose. Non meritano neanche si essere prese in considerazione. Sarebbe grande stoltezza e insipienza trovare sotterfugi per avvalersi di essi al fine di non osservare il contratto proposto, ma non imposto. Gesù è grande verso l’uomo. Anche dopo aver firmato e sottoscritto il contratto, gli concede facoltà di rescissione. Lui però è leale e onesto verso ogni uomo. Se tu lo rescindi, io non lo rescindo. Attendo che tu voglia nuovamente rientrare in esso. Attendo fino all’ultimo istante della tua vita sulla terra. Se fino a quel giorno non sarà rientrato nell’osservanza del contratto, per te non ci sarà posto nel mio regno. Sulla lealtà e onestà di Cristo, sia Paolo che Giovanni ci donano una parola chiara, inequivocabile.

E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (Cfr. 2Tm 2,1-15). «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 
Nessuno si illuda di poter violare impunemente il contratto. Non è Gesù che non dona la vita eterna. È il cristiano che ha scelto di non averla. La colpa eterna sarà solo sua. 
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Il contratto è rotto senza appello per chi pecca contro lo Spirito Santo. Esso non potrà essere più stipulato e già sulla terra si vive da dannati. Si è morti per l’eternità.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a rispettare il contratto pe tutti i nostri giorni. 

ECCO LO SPOSO! ANDATEGLI INCONTRO!
Os 2,16.176.21-22; Sal 44; Eb 10,32-38; Mi 25,1-13
GIOVEDÌ 9 AGOSTO

Le nozze del Figlio del Re sono evento solennissimo e si devono celebrare curando ogni più piccolo particolare. Il Salmo profetizza questo giorno magnificando la bellezza dello sposo e della sposa. Noi sappiamo che lo sposo è Cristo e la sposa è la sua Chiesa, ma anche che lo Sposo è il nostro Salvatore e la sposa è l’anima che da Lui si è lasciata redimere, salvare, santificare. Ogni anima deve vedersi in questa profezia. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

È senz’altro cosa riprovevole presentarsi ad un evento così grande con una lampada priva di olio e quindi spenta. Non vi è alcuna possibilità che si possa far parte del corteo che dovrà accompagnare lo sposo. Bisogna provvedere. Ma il tempo non gioca in nostro favore. Lo sposo non attende. Entra nella sala delle nozze e la porta viene chiusa per sempre. Le vergini stolte bussano. La risposta è una, una sola: “Non vi conosco”. Se Lui non conosce, nessuno potrà aprire la porta. Essa si apre solo su suo comando. Per stoltezza, insipienza, carenza di intelligenza si perde la gioia eterna. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. e sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La stoltezza è agire senza conoscere il fine della nostra vita. Nel fine della vita è anche racchiuso il fine del ministero, del carisma, della vocazione, della missione, del sacramento ricevuto. Perché esisto? Perché sono papa, vescovo, presbitero, diacono? Perché ricevo l’Eucaristia? Perché mi accosto al sacramento del battesimo, della cresima, della penitenza, del matrimonio, dell’unzione degli infermi? Perché il Signore mi ha dato questo ministero e questa missione? Se agiamo o facciamo cose senza pensare al fine o contro lo stesso fine, si è stolti. La nostra lampada è senz’olio. Per noi non ci sarà posto nella luce eterna. Il sapiente invece non solo conosce il fine, non solo lo vive, cura anche i più piccoli dettagli perché la riuscita sia grande. Non solo il fine è dato da Dio, anche i dettagli sono dati da Lui. Il sapiente cura l’uno e gli altri. Nulla tralascia perché tutto si svolga secondo le modalità stabilite dal Signore Dio.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, colmateci di saggezza per essere luce nel mondo. 

SE UNO MI VUOLE SERVIRE, MI SEGUA
Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,66-10; Gv 12,24-33
VENERDÌ 10 AGOSTO

Dio ha bisogno di un solo servizio. Ogni altra cosa la può creare con la sua onnipotenza. Ha bisogno di persone che si facciamo servi in Cristo, con Cristo, per Cristo, il Servo del Padre. Il servizio che il Padre desidera è lo stesso che ha chiesto al Figlio suo: prendere nel proprio corpo il peccato del mondo per la sua espiazione. Non vi è altro servizio necessario a Dio. Il mondo ha bisogno che il suo peccato venga espiato. Cristo lo ha assunto tutto. Chi deve espiarlo ora è il suo corpo.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Seguire Cristo Gesù è volontà ferma e risoluta di compiere questo servizio in favore dell’umanità. Nulla è più gradito al Signore dell’espiazione dei peccati del mondo. Questo servizio è tutto del corpo di Cristo e dura fino al giorno della Parusia. 

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Si comprende allora che seguire Gesù non è l’osservanza pura e semplice di una legge morale. La legge morale è mezzo e non fine. Il fine è l’espiazione del peccato. Il mezzo è conservare noi puri, senza peccato, altrimenti non possiamo esercitare questo altissimo ministero che è del corpo di Cristo. Urge dare verità al cristiano. Se lui vuole il mondo redento, deve offrire il suo corpo a Gesù, facendolo divenire santo, come il corpo di Gesù è santo, per essere sacrificio di espiazione e di redenzione.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, aiutateci perché diveniamo veri servi di Dio in Cristo. 
AGOSTO 2018
SECONDA DECADE DI AGOSTO

E VOI NON AVETE VOLUTO!
Dt 4,23-31; Sal 94; Rm 8,25-30; Lc 13,31-34
SABATO 11 AGOSTO

Mosè sta per lasciare il suo popolo e non vede per esso un futuro radioso. Vede i figli d’Israele inseguire l’idolatria, lasciandosi catturare da essa e facendo ingelosire il Signore che li aveva liberati dalla dura schiavitù d’Egitto. All’immenso amore del Signore, essi rispondono con il tradimento, l’abbandono, la disobbedienza. 
«Udite, o cieli: io voglio parlare.  Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32,1-21). 

Anche Gesù sta per portare a compimento la sua missione di salvezza. Come vede il suo popolo? Ostinato, ribelle, dalla dura cervice. Lo vede dal cuore di pietra, incapace di aprirsi all’amore eterno del suo Signore e Salvatore che gli sta attestando attraverso il Figlio suo. Dio può solo offrire la sua verità all’uomo, non la può imporre. Se l’uomo rifiuta la pace del suo Signore, il suo Dio nulla potrà fare per esso. La vita viene assunta tutta nelle sue mani. Diviene come una città sguarnita, senza alcuna protezione, anche una mosca la potrà conquistare. Questa è la prospettiva per il futuro di Gerusalemme. Un futuro non nero, nerissimo. Non c’è speranza di salvezza. 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!
Non è Dio che non vuole custodire il suo popolo. È il suo popolo che non vuole. La stessa verità va detta per ogni altro uomo. Non è Dio che non vuole governare l’uomo secondo giustizia e verità. È l’uomo che non vuole essere instradato sulla via del bene, perché non ama convertirsi alla Parola. Nella conversione Dio è con l’uomo e diviene la sua vita. Fuori della Parola, l’uomo si incammina su vie di morte e, se non rientra nella Parola, finirà nella morte eterna. Questa verità oggi spaventa l’uomo. Ma essa non può essere abolita. Chi la cancella si macchia di un crimine orrendo contro l’umanità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore per ascoltare Cristo Signore. 

DICENDO CHE IL REGNO DEI CIELI È VICINO
Ger 25,1-13; Sal 136; Rm 11,25-32; Mt 10,5b-15
DOMENICA 12 AGOSTO

È giusto che riflettiamo secondo verità sulla missione evangelizzatrice del discepolo di Gesù. Ci lasceremo aiutare dall’Apostolo Paolo. La sua verità sulla missione non penso sia stata ancora compresa e di conseguenza neanche attuata, trasformata in vita. Il suo principio permette di utilizzare al sommo tutte le forze mettendole in sinergia e in comunione. Chi fa la missione è il Corpo di Cristo. Un Corpo, molte occupazioni, tutte però finalizzate a dare vita al Corpo di Cristo. Se la missione non parte da Cristo e non finisce in Cristo non è missione evangelizzatrice. È priva di inizio e di fine.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12, 4-13.27-30). Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-6.11-16). 

Senza conversione a Cristo, per divenire corpo di Cristo, non c’è missione evangelizzatrice, non esiste missione cristiana. Cristo è il principio e il fine di tutto. 
«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Urge sempre distinguere modalità che sono molteplici e il fine che è uno solo in eterno.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, fate che mai smarriamo il fine della nostra missione. 

NE RICEVERÀ POCHE
Ne 1,5-11; Sal 64; Lc 12,42b-48
LUNEDÌ 13 AGOSTO 

Dice Gesù: “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche”. Lasciandoci aiutare da Paolo, sarà per noi semplice comprende la verità contenuta nella Parola del Signore.

Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone. Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù.

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti. Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,5-29). 

Dio giudicherà secondo quanto Lui ha scritto nella coscienza per quanti ignorano la Legge. Giudicherà secondo la Legge quanti sono sotto la Legge, e secondo il Vangelo quanti sono divenuto discepoli di Cristo Signore. La coscienza è vera legge per l’uomo. 
«Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Va aggiunta una verità. Quando il Vangelo viene annunziato secondo le regole del Vangelo e non è accolto, la coscienza deve rispondere della sua non accoglienza. In Marco Gesù parla di condanna. Ha rifiutato la sua salvezza. Va però detto che il Vangelo sempre deve essere annunziato secondo modalità sue proprie. La prima modalità è la conformazione della vita ad esso di chi lo predica e lo annunzia.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, fate che il cristiano dia il Vangelo da vero testimone. 

SONO VENUTO A GETTARE FUOCO SULLA TERRA
Ne 2,9-20; Sal 50; Lc 12,49-53
MARTEDÌ 14 AGOSTO 

Il fuoco di Gesù non è quello di Elia, fuoco visibile che attesta il suo essere vero profeta dell’Onnipotente Signore, del Creatore del cielo e della terra. 
Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (1Re 18,30-40). 

Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2Re 1,9-14). 

I discepoli vedono Gesù come vero profeta del Dio vivente e vorrebbero che questa sua verità venisse conosciuta così come è accaduto con l’antico profeta.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio (Lc 9,61-56). 

Il fuoco che Gesù vuole accendere è il fuoco dello Spirito Santo. Si tratta però di un fuoco invisibile. Esso scende da cielo, entra nel cuore, frantuma il cuore di pietra, brucia ogni vizio, consuma concupiscenza e superbia, trasforma l’uomo da essere naturale a persona spirituale, mette nella sua mente e nei suoi desideri i pensieri e i desideri di Dio. Mentre brucia la veccia umanità fa nascere a poco a poco la nuova. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Come sappiamo che lo Spirito Santo, il fuoco acceso da Cristo Gesù, opera in noi? Dai frutti che noi produciamo. Chi è bruciato dallo Spirito, produce le opere dello Spirito.
Vergine Maria, Angeli. Santi, fate che il fuoco dello Spirito Santo si riaccenda in noi. 

GRANDI COSE HA FATTO PER ME L’ONNIPOTENTE
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55
MERCOLEDÌ 15 AGOSTO

Nella casa di Zaccaria, tutto viene operato dallo Spirito Santo. Lo Spirito conduce la Vergine Maria dalla cugina Elisabetta. La Vergine Maria porta lo Spirito in quella casa. Dal suo cuore, attraverso il suo alito, per il soffio che esce dalla sua bocca, lo Spirito si posa su Elisabetta colmandola sovrabbondantemente. Il bambino che lei porta nel suo grembo viene anche lui colmato di Spirito Santo ed esulta, saltella nel seno della Madre. Con gli occhi dello Spirito del Signore, Elisabetta vede Maria in tutto il mistero che l’avvolge. Lei è la Madre del suo Signore. Lei è la benedetta fra le donne. Lei è beata perché ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore. Lei porta in grembo il frutto benedetto. Lei è la Madre del suo Redentore e Salvatore. La Vergine Maria nulla ha detto di sé alla cugina. Tutto invece dice ad essa lo Spirito di Dio. 
Quanto si compie nella casa di Elisabetta deve avvenire anche nella casa del mondo. La Chiesa, vero prolungamento della Vergine Maria, piena di Spirito Santo, porta nel suo grembo Cristo Signore. Come Maria, anch’essa dovrà essere la Madre che genera Cristo per darlo ad ogni cuore. Se essa è piena di Spirito Santo, dallo Spirito Santo sarà portata nella casa del mondo. Lo Spirito dal suo cuore entra nel cuore dell’uomo che le sta dinanzi e gli occhi vedono il mistero della Chiesa e lo cantano. Se invece la Chiesa è povera di Spirito Santo, perché i suoi figli inseguono la carne e le sue concupiscenze, allora lo Spirito non è versato e l’uomo rimane nella sua incredulità e durezza di cuore e di mente. Non è né la scienza e neanche la sapienza che trasforma i cuori. Dio ha stabilito che sui cuori solo lo Spirito Santo operi con il suo fuoco eterno. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Lo Spirito Santo, che è nella Vergine Maria, si fa voce, parola, canto, lode, benedizione, profezia, luce. Il “Magnificat” non è frutto di cuore umano, anche se santificato, immacolato, purissimo. Esso è purissima opera dello Spirito di Dio. È lo Spirito che magnifica il Signore, lo esalta, lo loda per quanto ha fatto nella Vergine Maria. Qual è la verità delle verità di questo cantico di lode? Maria è stata, è, sarà sempre opera di Dio. Prima del concepimento è nel pensiero eterno del Padre. Nel concepimento essa è tutta del Padre. Lei è creatura, ma appartiene tutta a Dio. Nulla di Lei dovrà essere del mondo, del male. Nella vita sarà sempre e tutta del Padre. Dopo la sua gloriosa ascensione al cielo sarà ancora una volta tutta del Padre. Tutte le genti dovranno ammirare la grandezza di Dio, tutta la sua onnipotenza, tutto il suo amore. Solo Dio è capace di creare una Donna così santa. Ma anche solo Dio può fare di una Donna la sua Madre vera, reale, sostanziale. Chi vuole sapere quanto è grande il Signore, è sufficiente che contempli quanto Lui fatto in Lei. Oggi il mondo cristiano possiede del suo Dio una verità ben misera. Privo dello Spirito Santo, perché si è consegnato alla carne, non riesce più a guardare, e se volesse neanche potrebbe, la Vergine Maria secondo purissima verità. Senza questo sguardo gli manca ogni parametro per misurare la grandezza del suo Dio. È questo il vero fallimento della fede. 
Vergine Maria, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per vedere Dio secondo verità.

PERIRETE TUTTI ALLO STESSO MODO
Ne 5,1-13; Sal 61; Lc 12,54a.57-13,5
GIOVEDÌ 16 AGOSTO

Oggi giusto è tutto ciò che l’uomo desidera. L’aborto è giustizia. L’eutanasia è giustizia. Il divorzio è giustizia. L’unione tra persone dello stesso sesso è giustizia. L’adulterio è giustizia. Seguire ogni pensiero religioso o filosofico è giustizia. Poiché è il cuore dell’uomo che determina ciò che è giusto, ogni cuore ha il suo metro e la sua regola. Si comprenderà che è il caos a tutti i livelli. Ci si trova dinanzi a circa sette miliardi di metri e di regole di verità, giustizia, diritto, relazione dell’uomo con l’uomo e con ogni altra realtà esistente. Tutto ormai deve nascere dal cuore della persona. Ma, poiché ciò che per l’una è cosa buona per l’altra è non buona, i conflitti si moltiplicano a dismisura. Nella vera religione, che è purissima fede, noi sappiamo che l’uomo è creatura di Dio, che eternamente dovrà essere sempre dal suo Creatore e Signore. Mai potrà essere da se stesso. È per natura che è così. O l’uomo è dal suo Dio o non è vero uomo. 
Cambia allora sostanzialmente la verità della giustizia. Giustizia è solo la natura di Dio, nella quale verità e amore sono una sola realtà, una cosa sola. Sono l’unica e sola natura divina. Cosa è allora giusto? Ciò che contiene in sé le due qualità o essenze della divina natura: la verità e l’amore. L’amore senza verità è cosa ingiusta. La verità senza l’amore è anch’essa cosa ingiusta. Quando un uomo viene privato della sua verità, mai si può dire che è cosa giusta. L’aborto è naturalmente ingiusto perché priva la persona umana della sua verità che è la sua esistenza. Mai l’aborto potrà dirsi cosa giusta. Non può perché esso si fonda sulla privazione della verità dell’altro, che di conseguenza è privato anche dell’amore, che è aiuto perché l’altro sia. Così dicasi di ogni altra azione fatta dall’uomo nella quale la verità e l’amore non sono una cosa sola. Se l’uomo non è da Dio, dalla sua verità e amore, mai potrà essere giusto. 
Gesù chiede a quanti lo ascoltano la capacità di discernere ciò che è giusto. Questa capacità appartiene alla natura umana. La potrà esercitare solo se essa è nella sua naturale giustizia, cioè se essa è dal pensiero e dalla volontà e dai desideri del suo Creatore e Signore. Quando un uomo rompe con il suo i legami che sono essenza, sostanza, natura del suo essere, diviene incapace di ogni vera giustizia. Più si allontana dalla sorgente più diviene ingiusto più è incapace di giustizi. Oggi l’uomo ha deciso di separarsi da Cristo, dalla Chiesa, dal Dio di Gesù Signore, dalla fonte della grazia e della verità, dal suo Vangelo, la sola Parola di giustizia perfetta. Le conseguenze sono di vero disastro spirituale. La natura umana è divenuta incapace di unire verità e amore per farne una cosa sola. Da un lato vi sono i predicatori della verità senza amore, dall’altro i difensori dell’amore senza alcuna verità.

Diceva ancora alle folle: E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

La conversione dell’uomo è il suo ritorno nell’amore e nella verità del suo Dio. Ci si converte ritornano ad amare secondo la verità di Dio, donando all’amore la sua divina e soprannaturale verità. Se si rimane nell’amore secondo la carne o nella verità priva di ogni amore, non si è nella vera umanità. Si è in una umanità di morte che avanza verso la morte eterna. Per questo Gesù dice che urge la conversione. Senza, si cammina verso la perdizione, le tenebre, il buio. La verità dell’uomo e il suo amore sono da Dio e in Dio. Dio tutto ha posto in Cristo Gesù. Senza Cristo, si è senza vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere l’amore nella verità e la verità nell’amore. 

PERCHÉ DEVE SFRUTTARE IL TERRENO?
Ne 6,15-7,3; Sal 121; Lc 13,6-9
VENERDÌ 17 AGOSTO

È verità eterna. Dio, il nostro Dio – anche se il pensiero dell’uomo oggi rifiuta, combatte, rinnega e distrugge questa verità – sradicherà dal suo libro della vita tutti gli operatori di iniquità. Il profeta Ezechiele narra come il Signore sradicherà Giuda dalla sua terra. Lo pianterà in terra d’esilio. Questo avverrà perché Giuda si è sradicato dalla Legge del suo Dio. Sradicati dalla Legge, all’istante si diviene sradicati dalla vita vera. 
Intona ora un lamento sui prìncipi d’Israele dicendo: Che cos’era tua madre? Una leonessa fra leoni. Accovacciata in mezzo ai leoni nutriva i suoi cuccioli. Essa allevò uno dei cuccioli che divenne un leoncello, imparò a sbranare la preda, a divorare gli uomini. Ma contro di lui le genti fecero lega, restò preso nella loro fossa e in catene fu condotto in Egitto. Quando essa vide che era lunga l’attesa e delusa la sua speranza, prese un altro cucciolo e ne fece un leoncello. Divenuto leoncello, se ne andava e veniva fra i leoni, e imparò a sbranare la preda, a divorare gli uomini. Penetrò nei loro palazzi, devastò le loro città. Il paese e i suoi abitanti sbigottivano al rumore del suo ruggito. Lo assalirono le genti, le contrade all’intorno; tesero un laccio contro di lui e restò preso nella loro fossa. Lo chiusero in una gabbia, lo condussero in catene al re di Babilonia e lo misero in una prigione, perché non se ne sentisse la voce sui monti d’Israele. Tua madre era come una vite piantata vicino alle acque. Era rigogliosa e frondosa per l’abbondanza dell’acqua. Ebbe rami robusti, buoni per scettri regali; il suo fusto si elevò in mezzo agli arbusti, mirabile per la sua altezza e per l’abbondanza dei suoi rami. Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d’oriente seccò i suoi frutti e li fece cadere; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò. Ora è trapiantata nel deserto, in una terra secca e riarsa; un fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun ramo robusto, uno scettro per regnare». Questo è un lamento e come lamento viene usato (Ez 19,1-14). 

Sradicare appartiene alla missione del vero profeta. Egli è mandato in mezzo al suo popolo per sradicare l’uomo dai suoi pensieri di malvagità e cattiveria al fine di poterlo piantare nella Legge santa del suo Dio e Signore. Un profeta che non sradica non è vero profeta. È caratteristica dei falsi profeti lasciare l’uomo nella sua immoralità. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,4-10). 

Il padrone della vigna ha deciso di sradicare l’albero. Non sta producendo alcun frutto. Sta sfruttando il terreno inutilmente. Esso va sradicato, tagliato. Interviene il contadino. Chiede al padrone altro tempo, quanto basta perché lui curi con molta più attenzione l’albero. Se dopo le cure prestate l’albero rimane infruttuoso, allora lo potrà tagliare. 
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Oggi si parla di Dio, ma senza alcun riferimento alla rivelazione. Si predica Cristo, ma non dal suo Vangelo. Anche la Chiesa viene annunziata, ma priva della sua verità divina e soprannaturale. Stiamo tutti assistendo alla nascita di una religione, proveniente però dal cuore dell’uomo e non più dal cuore di Dio. È la religione senza più alcun riferimento alla verità di Dio. Il Signore non sradica, non giudica, non condanna, non ha alcuna pena eterna. Il Signore è solo misericordia senza alcuna verità. A questa  nuova religione non serve più il Vangelo. Esso è solo un reperto storico, un cimelio del passato. Così come è cimelio e reperto tutta l’antica dottrina. 
Vergine Immacolata, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù dalla verità del Vangelo. 

DONNA, GRANDE È LA TUA FEDE!
Dt 7,6-14a; Sal 95; Ef 2,19-22; Mt 15,21-28 
SABATO 18 AGOSTO

Nel giorno della consacrazione del tempio al Dio d’Israele, Salomone eleva una preghiera particolare. Chiede al Signore che ascolti ogni invocazione che a Lui verrà elevata non solo da chi è in questo luogo sacro, ma anche da chi, pur essendo lontano, volgerà lo sguardo verso questo suo tempio santo. Ascoltando le preghiere, Dio avrebbe manifestato che veramente Lui è il solo Signore e Dio e la sua gloria sarebbe stata grande. Anche gli stranieri che pregheranno nel tempio Lui dovrà ascoltare. 
Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito (1Re 8,41-43). Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito (2Cr 6,32-33).

Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. Gesù è anche il Figlio di Davide, il Messia, Colui che dovrà manifestare il vero Dio e il vero Signore a tutti i popoli. Una donna straniera viene e gli chiede la grazia della guarigione della figlia gravemente ammalata, perché posseduta da uno spirito impuro. Gesù, pur essendo obbligato ad ascoltarla in ragione del suo essere Nuovo Tempio di Dio e anche suo Messia, non le rivolge neanche una parola. Agli apostoli che gli chiedono di esaudirla a causa della sua insistenza, Lui risponde che è stato mandato per le pecore perdute della casa d’Israele. La donna si avvicina a Gesù e ripete la sua richiesta. Lui le dice che non è bene che il padrone prenda il pane dei figli e lo doni ai cagnolini. I figli hanno un diritto sui cagnolini e Lui è obbligato ad osservarlo. La donna gli obietta che non solo vi è il diritto dei figli, ma ne esiste anche uno per i cagnolini. Essi hanno il diritto di mangiare tutte le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Nessun padrone di questo mondo ha mai privato i cagnolini di questo loro diritto di potersi sfamare raccogliendo ciò che cade. Sappiamo che questo diritto era vera Legge in Israele anche verso i poveri. Chi mieteva il grano era obbligato a non raccogliere quanto gli era caduto. Era del povero e del misero. Se raccogliendo i frutti, qualcosa veniva saltata, non si doveva tornare indietro a prenderla. Era del povero, del misero, del forestiero. Legge delle briciole e diritto.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Dinanzi alla Legge del Padre suo, Gesù non può che arrendersi, obbedire. Il miracolo è subito fatto. La donna viene lodata per la sua fede. Il Signore questo vuole dall’uomo: una fede sapiente, intelligente, sicura, forte, capace di offrigli i motivi per cui Lui necessariamente dovrà ascoltare la richiesta. Lui non vuole una fede passiva, stantia, fatta di parole senza cuore, senza mente, senz’anima. Nella donna è l’amore per la figlia che crea questa fede pura. Nel nostro Dio non è l’amore sempre nuovo che gli dona pensieri sempre nuovi per la salvezza dell’uomo? Amore nuovo, fede nuova. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di amore nuovo per una fede sempre nuova.

LO SUPPLICAVANO CON INSISTENZA
2Cr 36,17c-23; Sal 105; Rm 10,16-20; Lc 7,1b-10
DOMENICA 19 AGOSTO

L’amore si trasforma in amore attraverso la preghiera. Una persona ci fa del bene. Il bene fatto richiede che si risponda con altrettanto bene, se non con un bene più grande. Ma spesso l’uomo nulla può fare per ricambiare il bene ricevuto. Se non può lui, può sempre il Signore. È obbligo per chi riceve il bene e non può fare il bene chiedere al Signore che sia Lui a farlo per noi, in vece nostra. Noi non possiamo. Lui può. Noi glielo chiediamo con insistenza. Lui deve aiutarci. Dobbiamo noi disobbligarci presso i nostri benefattori e solo Lui può concederci questa grazia. Negli Atti degli Apostoli si narra che delle donne sono state beneficiate da un'altra donna. Ora essa è morta. Le donne beneficiate mostrano a Pietro i vestiti da essa ricevuti in dono, facendo comprendere a Pietro che nessuno più le avrebbe aiutate. Pietro si muove a pietà e risuscita la donna, perché possa continuare a fare il bene. Le donne per mezzo di Pietro si disobbligano verso la loro benefattrice. Ecco quanto può la preghiera. 
A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva (At 9,36-41). 

Un centurione, un pagano, fa del bene al popolo dei Giudei. Costruisce la loro sinagoga. Si comporta con essi con grande amore. Agisce da fratello in mezzo ad altri fratelli. Ora lui è nel bisogno. Possono essi fare qualcosa per lui? Possono disobbligarsi in qualche modo? La via c’è. Loro non possono. Gesù può. Essi chiedono a Gesù con insistenza che venga in aiuto del centurione e gli guarisca il servo. Può Gesù sottrarsi a questa richiesta? Essendo Lui figlio d’Israele, anche Lui è stato aiutato dal centurione. A sua volta è obbligato per legge di giustizia ad aiutarlo. Questa legge mai va dimenticata. Dio mai la dimentica. Sempre Lui sarà misericordioso con chi è ricco di misericordia e sempre Lui sarà pietoso per chi è ricco di pietà. Noi sappiamo che l’elemosina ha tanta forza da cancellare una moltitudine di peccati. 
Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione manifesta ora quale è la sua fede in Cristo Gesù. Prende se stesso a modello. Lui è un comandante. A lui è sufficiente un ordine, una parola e tutti obbediscono. Anche Gesù è un Comandante. Lui è il Comandante supremo. Tutta la creazione è ai suoi ordini. Basta che lui dica una parola e il suo servo sarà guarito. Non è necessaria la sua presenza. Una sola parola è sufficiente. Gesù ammira questa fede. È una fede che sa vedere l’altro nella sua più pura essenza. Cristo Signore va pregato, ma sempre dalla sua verità più pura e più alta. Dare la verità di Cristo è nostro obbligo. 
Madre Di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a pregare Cristo Gesù secondo verità pura. 

NESSUNO È BUONO, SE NON DIO SOLO
Gc 1,19-27; Sal 36; Lc 18,18-23
LUNEDÌ 20 AGOSTO

È giusto chiedersi: perché solo Dio è buono? Solo Dio è buono perché Lui è la sorgente eterna della verità, luce, misericordia, carità, perdono, giustizia, purissima santità. Se un uomo vuole essere buono, deve attingere da Lui tutti questi doni. Un solo dono non ci fa buoni. Tutti i doni ci fanno buoni come Lui. Perché solo il Signore è buono? Perché Lui ha un solo desiderio nel cuore: fare all’uomo, ad ogni uomo, tutto il bene che è nelle sua possibilità. In nulla intende sottrarsi. Gesù è buono. Lui attinge nel Padre tutta la verità e la carità del Padre e versa quanto ha ricevuto nei nostri cuori, facendo strumento dell’amore del Padre suo. Chi vuole amare deve rivestirsi degli stessi sentimenti di bontà, misericordia, verità che sono in Cristo Gesù e riversarli nei cuori di molti. Cristo attinge dal Padre. Ama. È buono. L’uomo attinge da Cristo. Ama. È buono. Non attinge da Cristo, non può amare, non è buono. Non è collegato con la sorgente eterna dell’amore, che è il Padre suo, il Signore nostro Dio.
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! (Col 3,1-15). 

La proposta che Gesù fa a questo notabile è un forte invito perché anche lui diventi buono come Dio. Dio vive per amare l’uomo. Il suo pensiero eterno è uno solo: trovare sempre, in ogni tempo, l’amore più grande per la salvezza della sua creatura. Cristo Gesù, in obbedienza al pensiero di amore eterno del Padre, si lascia crocifiggere. L’uomo è il pensiero del Padre, divenuto il pensiero di Cristo, proposto come pensiero del notabile. Questi si ritira perché possiede molti beni. Preferisce rivolgere il pensiero alle cose della terra anziché ai fratelli da salvare, redimere, condurre nella verità. I beni di questo mondo soffocano l’amore. I porci non sono preferiti al figlio che aveva lasciato la casa del Padre? Il diavolo non è preferito a Cristo in nome dell’economia di mercato? Oggi l’animale non è stato collocato al posto dell’uomo, rendendo l’uomo schiavo dell’animale? Quando ci si scollega dal Signore, questo accade. 
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Urge più che mai che oggi tutti ci ricolleghiamo alla sorgete eterna del nostro amore e della nostra verità. Più cresciamo nello scollegamento dal Signore e più diveniamo schiavi degli elementi del mondo. Chi è oggi il Dio di questo mondo collegato da Dio? È un cane, un gatto, una cosa, la stessa morte. Solo Dio è buono e solo Lui è l’Amore.
Vergine Consacrata a Dio, Angeli, Santi, collegateci saldamente al nostro Dio. 

AGOSTO 2018
TERZA DECADE DI AGOSTO

A CHE COSA È SIMILE IL REGNO DI DIO
Ne 10,29-11,2; Sal 101; Lc 13,18-21
MARTEDÌ 21 AGOSTO

Dio ha il suo stile e la sua retta e santa metodologia di lavoro. Ha creato un solo uomo e una sola donna. A questa unica coppia ha dato la sua benedizione perché fosse feconda, perché l’umanità crescesse e si moltiplicasse. Dopo il peccato il Signore ha iniziato nuovamente da uno solo e per di più già avanzato negli anni e con moglie sterile. A quest’uomo promise una discendenza numerosa più che le stelle del cielo e i granelli della sabbia del mare. Da uno solo Dio inizia per dare vita, verità, santità.  Cristo Signore, per la salvezza e la redenzione dell’intera umanità, comincia con Dodici Apostoli, ai quali aggiunge altri settantadue discepoli. Grande piccola cosa se messi a confronto con la massa da redimere e da salvare. Eppure il Signore “non sa lavorare” se non così. A Lui per iniziare bastano poche, umili, piccole persone. Se leggiamo gli Atti degli Apostoli scopriremo che già al primo giorno della predicazione di Pietro, dopo la discesa dello Spirito Santo, da centoventi persone si giunge già a tremila.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,32-41). 

Qual è allora il segreto perché questo avvenga? È ricordare una sola verità. La forza del lievito non è fuori di sé, ma è in se stesso. La vitalità del granello di senape non è fuori di sé, ma in se stesso. La forza del sale non è fuori di sé, è in se stesso. La potenza della luce non è fuori di sé, è se stessa. Sapendo questa verità, il cristiano deve mettere ogni attenzione a rimanere e a crescere come lievito, granello di senape, sale, luce. Questa verità è annunziata con divina chiarezza da Gesù Signore.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. (Mt 5,13-18). 

Ecco la forza del lievito, del sale, della luce, del granello di senape: rimanere se stessi anche nell’osservanza dei più piccoli precetti. Nella fedeltà a Cristo è la loro forza. 
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Non è la quantità della farina che deve preoccupare il cristiano. Questa è tentazione che porta allo scoraggiamento. Deve invece preoccuparsi di crescere nella sua verità.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate il cristiano vero lievito e vero granello di senape.

ECCO, LA VOSTRA CASA È ABBANDONATA A VOI!
Ne 12,27-31.38-43; Sal 47; Lc 13,34-35

MERCOLEDÌ 22 AGOSTO

Dio, il Signore, sempre ha avvisato il suo popolo che la sua vita è nella sua santa Legge, nell’ascolto della sua voce, nella fedeltà all’alleanza solennemente stipulata presso il monte Sinai. Sempre Israele ha sperimentato la verità della Parola di Dio.
Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua. Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.

Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte (Lev 36,14-33). 

Quanto Dio, il Signore, diceva ieri al suo popolo, vale anche per il nuovo popolo di Dio. La vita è nella Parola di Cristo Gesù. Si esce fuori della Parola non c’è alcuna vita. Anche il cristiano, fuori della Parola, sarà lasciato a se stesso. Anche per lui si compie la profezia di Aggeo. Lavora molto, raccoglie poco. Si nutre, ma non si sazia.

Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato (Ag 1,5-6). 
Le modalità per essere abbandonati a noi stessi, sono molteplici. Il frutto è sempre lo stesso. Lavoriamo per il nulla. Non generiamo figli a Dio. Non abbiamo alcun successo, né materiale, né spirituale. La storia ogni giorno ci attesta questa sublime verità. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Oggi è questo il male del discepolo di Gesù. È stato abbandonato a se stesso, perché ha abbandonato la Parola del Signore. Ecco il successo: la resa al mondo, la consegna alla falsità, da difensore della luce è divenuto instancabile operatore a servizio delle tenebre. Mai le tenebre avevano trovato un lavoratore così fedele e così operoso. Nonostante tutto ancora nulla si comprende. Nessuno apre gli occhi per vedere che ogni insuccesso è solo il frutto dell’abbandono di Cristo e del suo Vangelo.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, ancorateci saldamente al Vangelo. È la nostra salvezza. 

È LECITO O NO GUARIRE DI SABATO?
Ne 13,15-22; SAL 68; LC 14,1-6
GIOVEDÌ 23 AGOSTO

Leggendo secondo la verità che lo Spirito Santo ha posto nel Comandamento della Legge, il Terzo, si potrà facilmente osservare che questa disposizione riguarda la relazione dell’uomo con la terra. Il settimo giorno la terra deve riposare. Ma anche gli animali dovranno riposare. All’uomo è chiesto di interrompere in questo giorno qualsiasi legame con la terra. Le motivazioni sono sacre. Questo giorno il Signore lo ha consacrato al suo nome. Avendolo reso sacro, l’uomo non può usarlo per cose profane. Tutto ciò che l’uomo dovrà fare o non fare, tutto è dalla volontà del suo Dio.
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Il Terzo Comandamento dice cosa non si può fare. Non dice però cosa si può fare. Possiamo sapere cosa si può fare, lasciandoci aiutare da altre due Parole di Gesù: la parabola del Buon Samaritano e il racconto del giudizio finale. 
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».(Lc 10,30-37). 

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,34-40). 
Sacerdoti e Leviti sapevano cosa non fare. Sapevano cosa fare? No di certo, altrimenti si sarebbero fermati. Nella Parabola Gesù insegna che dinanzi ad un uomo bisognoso di immediato intervento si deve fermare la storia. Non c’è tempio, non c’è religione, non ci sono ruoli, né ministeri. Nelle parole del giudizio finale ci insegnano un’altra altissima verità: ogni uomo nel bisogno è Lui, personalmente Lui. Lui va amato con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta l’intelligenza, tutta la forza. Dinanzi a Lui non c’è tempio, non c’è religione, non ci sono ruoli, non esistono ministeri. Esiste Lui, solo Lui. Questo naturalmente nell’urgenza immediata. In tutti gli altri casi la carità va bene organizzata.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

Gesù può guarire se stesso in giorno di sabato. Si può guarire. Si guarisce. Ma l’uomo è stolto e non comprende. Se però un bue cade in un pozzo, subito lo libera.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, dateci la perfetta scienza dell’amore secondo Dio.

VEDRAI COSE PIÙ GRANDI DI QUESTE!
Ap 21,96-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51
VENERDÌ 24 AGOSTO

Leggendo il racconto del quarto Vangelo sulle prime vocazioni, noteremo che l’origine di ogni vocazione ha la sua luce solo nel cuore del Padre. Non vi è nulla di umano in esse. Tutto invece è frutto di una interiore mozione dello Spirito Santo. 
Giovanni il Battista vede venire Gesù e dice: “Ecco l’Agnello di Dio”. Non dice altro di Lui. Due dei suoi discepoli lo abbandonano e vanno dietro a Gesù. Non è Gesù che chiama. Non è Giovanni che invia. Chi chiama e invia è lo Spirito Santo. Andrea, dopo l’incontro con Gesù, parla a Pietro e ve lo conduce. Chi spinge Andrea a parlare a Pietro è lo Spirito Santo. Ma anche chi spinge Pietro verso Gesù è lo Spirito del Signore. Il primo ad essere chiamato direttamente da Gesù, sempre per mozione dello Spirito Santo, è Filippo. Questi a sua volta, mosso dallo Spirito, ne parla a Natanaele: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret”. Natanaele, che è un esperto conoscitore delle Scritture, obietta: “Da Nazaret può venire qualcosa di buono?”. Filippo non si compone: “Vieni e vedi”. C’è la Scrittura e c’è la storia. Se vuoi conoscere bene la Scrittura devi conoscere bene la storia. Dopo aver conosciuto la storia, avrai una perfetta conoscenza della Scrittura. Potrai dire che Gesù non è il Messia.
In verità Filippo vede bene nell’invitare Natanaele ad incontrarsi con Gesù. Lui è uomo saggio. Lui sa che sempre la storia è infinitamente oltre la profezia. La profezia dice ciò che avverrà, non conosce le modalità del suo compimento. In verità chi mai avrebbe potuto pensare che un giorno, leggendo le Scritture, Dio si sarebbe fatto uomo? Chi contemplando le Scritture sarebbe mai potuto arrivare al dogma della Trinità, cioè alla verità di un Dio, un solo Dio in tre Persone? Che dire poi del concepimento verginale della Madre di Dio per opera dello Spirito Santo? Ecco perché è necessario l’incontro con la storia. Essa ci dona, sempre nella luce dello Spirito Santo, la verità della Profezia, della Legge, dei Salmi. Gesù vede Natanaele e gli dice una sola parola: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Questa sola parola è bastata perché ogni dubbio svanisse dalla sua mente e lui si aprisse ad un’altissima professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Tu sei il nostro Messia. Noi non sappiamo cosa lo Spirito Santo abbia potuto far vedere a Natanaele. Una cosa la sappiamo di certo. La vocazione di quest’uomo è un vero prodigio divino. Quando un cuore è senza inganno, è puro, è sempre capace di vedere il Signore. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù conferma la confessione di Natanaele, aggiungendo che Lui è il Mediatore unico, universale, tra il Cielo e la terra. Dal Cielo non si scende sulla terra se non per mezzo di Lui. Dalla terra non si arriva al Cielo se non per mezzo di Lui. È cosa veramente strana. Sappiamo già dagli inizi della missione di Gesù che Lui è il solo Mediatore tra Cielo e terra, tra Dio e gli uomini, e il cristiano cosa sta facendo oggi? Sta svendendo Cristo al mondo. Ma anche alle altre religioni della terra lo sta svendendo. Con quali risultati? Sta fortificando il mondo nella sua falsità e le religioni nella loro incompletezza quanto alla vera redenzione e salvezza dell’uomo. È peccato gravissimo contro l’uomo perché così viene condannato alla non redenzione e non salvezza. Lo si condanna, a causa della perdita della nostra fede in Lui, ad una vita senza verità e luce eterna.
Vergine Purissima, Angeli, Santi, liberate i discepoli di Gesù da tanta stoltezza. 

IL PRIMO È: ASCOLTA, ISRAELE!
Dt 8,1-6; Sal 96; Ef 5,1-4; Mc 12,28a.d-34
SABATO 25 AGOSTO

Amare Dio è ascoltare Dio. Ascoltare Dio è obbedire ad ogni sua Parola. Chi ama il Signore metterà anima, spirito, corpo, intelligenza, volontà, cuore, perché nessuna Parola sia fatta cadere a vuoto. In tal senso il primo comandamento include anche il secondo. Tutto è dalla Parola del Signore. Nulla è dal cuore o dalla volontà dell’uomo. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso (Dt 6,4-19). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev. 19,1-37). 

Nessun cristiano potrà mai separare l’amore verso Dio e verso il prossimo dalla Parola del suo Signore. Amare è ascoltare. Ascoltare è obbedire. L’obbedienza è ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. La Parola è la Legge eterna del vero amore. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Dobbiamo denunciare che oggi il cristiano ha scisso in modo netto l’amore dalla Parola, la Parola dall’obbedienza, l’obbedienza dall’ascolto, l’ascolto dall’amore. Questa scissione gli permette di chiamare amore anche gli abomini più neri, tetri.

Vergine vestita di sole, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda che amare è ascoltare.  
FAR PERIRE NELLA GEÈNNA E L’ANIMA E IL CORPO
2Mac 7,1-2.20-41; Sal 16; 2Cor 4,7-14; Mt 10,28-42
DOMENICA 26 AGOSTO

Gesù chiede ai suoi discepoli il sacrificio di tutto ciò che appartiene al tempo a favore della confessione del suo nome, della sua verità, del suo Vangelo, della sua Parola. Perdere la propria vita nel tempo per rendere testimonianza a Gesù vale l’eternità beata non solo dell’anima, ma anche del corpo. Il Signore ce lo risusciterà trasformato in luce, pieno di gloria infinita. Essere martiri per Cristo è essenza della nostra sequela. La religione sulla terra, la vera religione, è iniziata proprio con un martirio. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise (Cfr. Gen 4,3-16). 

Vi è differenza tra i martiri degli uomini e martiri di Cristo Gesù. I martiri degli uomini, prima di essere uccisi, uccidono non un uomo, ma molti uomini. Il loro martirio presso Dio è peccato. Peccato orrendo, diabolico oggi è quello di chi si suicida per provocare stragi di innocenti e di indifesi. Non vi è presso Dio peccato più satanico di questo. Non esiste nefandezza più infernale che convincere una persona a operare stragi, suicidandosi, nel nome del Signore. L’uomo di Dio si lascia privare della vita, non priva mai. Se priva della vita è uomo di Satana e non certo di Dio, almeno del vero Dio. 
Diverso è invece il martirio per Cristo. Prima di ogni cosa il discepolo di Gesù vive tutto il suo tempo operando il bene, solo il bene. Lui non conosce il male. Lui vive per testimoniare al mondo che solo Gesù è il suo Signore e solo la sua Parola è la Legge che governa la sua vita. Lui non può obbedire a nessuna Parola umana, da chiunque essa venga, se è contraria o in disaccordo o in non perfetta armonia con quella di Gesù. Dinanzi a Cristo, padre, madre, fratelli, sorelle, parenti e amici, potenti e meno potenti devono cedere il posto. L’ascolto va solo a Gesù Signore e a nessun altro. 

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Chi però decide che debba rendere testimonianza a Cristo Gesù per l’offerta cruenta e chi per l’offerta incruenta, chi deve essere come Cristo innalzato sulla croce e chi come la Vergine Maria ai piedi di essa, è solo il Padre nostro celeste. Se Lui decide che la testimonianza passi per il sangue, sangue sarà. Se Lui decide che non passi per il sangue, sangue non sarà. La testimonianza a Cristo è necessaria. La via la sceglie il Padre. Nessun cristiano può decidere il martirio né per sé né per gli altri.
Madre ai piedi della croce, Angeli, Santi, fate della nostra vita un’offerta gradita a Dio. 

GIOVANNI ERA VESTITO DI PELI DI CAMMELLO
1Mac 6,1-17; Sal 9; Mc 1,4-8
LUNEDÌ 27 AGOSTO

Giovanni il Battista indossava una veste di peli di cammello. Era il vestito dei profeti. Elia ne portava uno simile. Il vestito da solo già rivelava quale era la sua missione. 

I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!» (2Re 1,5-8). 

Come il vestito di Elia e di Giovanni il Battista non è fatto di un solo pelo di cammello, ma occorrono moltissimi peli per poter tessere un simile abito, così nessuno può pensare di indossare l’abito del cristiano tessendolo con una sola Parola di Vangelo. Il vero abito del cristiano, quello che lo fa riconoscere come vero discepolo di Gesù, è tessuto con ogni Parola del Vangelo, cui va aggiunta ogni altra Parola della Scrittura. L’abito perfetto è fatto di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Come l’abito di Cristo era perfetto, perché in esso vi era “il pelo” dell’ultimissima Parola del Padre, così deve essere anche per il cristiano. Anche il suo abito deve essere perfetto ed è tale se momento per momento viene aggiunta l’ultima mozione dello Spirito Santo. Sappiamo che per San Paolo si deve andare anche oltre. Si deve vestire addirittura Cristo. Il cristiano è colui che si veste di Cristo per mostrare Cristo al vivo nel suo mistero di morte e di risurrezione. Lui muore ogni giorno al peccato per rinascere a vita nuova. 
Giovanni, vero profeta del Dio vivente, riconosciuto anche attraverso il suo abito e non solo per la parola da lui annunziata, sa che lui non è il Messia. Sa che il suo battesimo è solo di acqua. Il Messia, al quale lui sta preparando la strada, che è più grande di lui, più forte, ma viene anche prima di lui, perché viene dall’eternità, dal seno del Padre, battezzerà in Spirito Santo. Immergerà nello Spirito di Dio e l’uomo sarà rigenerato, santificato, rinnovato. Sarà un altro uomo. Immerso nello Spirito, mai dovrà uscire dallo Spirito. Se esce dallo Spirito, ritorna nella sua carne e nel suo peccato. 
Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Per San Paolo non basta rivestirsi di Cristo. Urge sempre rimanere noi in Cristo e Cristo in noi. Perché questo avvenga è necessario indossare una vera armatura. Chi vuole essere sempre rivestito di Cristo, deve sempre portare la corazza, notte e giorno. 

Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Vergine vestita di sole, Angeli, Santi, fate che mai ci svestiamo di Cristo Signore. 

EGLI VI BATTEZZERÀ IN SPIRITO SANTO E FUOCO
1Mae 8,1-7.12-18; Sal 36; Lc 3,15-18
MARTEDÌ 28 AGOSTO

Lo Spirito del Signore immerge nella sua eterna luce, forza, verità, giustizia, scienza, intelligenza il Messia. Nello Spirito di Dio e per Lui, il Germoglio che spunta dalla radice di Iesse potrà compiere la sua missione nel pieno rispetto del mandato che gli è stato affidato e nell’osservanza delle modalità storiche secondo le quali esso va svolto. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Cristo Gesù, dall’alto della Croce, dal suo corpo trafitto, versa lo Spirito Santo, perché  ogni altro uomo possa essere immerso in Lui e compiere la divina volontà che il Signore ha stabilito dall’eternità che esso compia. Senza lo Spirito, fuori di Lui, non solo non si potrà compiere la volontà di Dio, neanche la si potrà conoscere. Manchiamo della sua assistenza e del suo conforto, siamo carenti di ogni sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, timore del Signore, pietà. Non si è battezzati nello Spirito per uscire poi dallo Spirito come si esce dalle acque, ci si battezza in  Lui per rimanere perennemente immersi in Lui. Si esce da Lui, si è nuovamente nel mondo. Fuori di Lui, la concupiscenza della carne e la superbia ci consumeranno. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Se l’uomo vorrà “essere lavorato” da Dio, modellato, perché assuma e prenda tutta la forma di Cristo, dovrà rimanere sempre immerso nel fuoco dello Spirito Santo così come il ferro. Se il ferro esce dal fuoco, subito riacquisisce la sua durezza e non può essere più modellato. Così è anche del discepolo di Gesù. Tutto è dallo Spirito e in Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, immergeteci nello Spirito Santo per tutti i nostri giorni. 

LA TESTA DI GIOVANNI IL BATTISTA
Io 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29
MERCOLEDÌ 29 AGOSTO

Una donna è la rovina del re Acab, la regina Gezabele. Il profeta Elia, dopo l’uccisione di Nabot, profetizza loro la sentenza del Signore sui loro misfatti. 
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo» (1Re 21,17-24). 

Gezabele ha deciso per la morte del profeta dopo che Elia aveva ucciso tutti i falsi profeti di Baal sul monte Carmelo. La regina nulla ha potuto contro di Lui. Il Signore lo rapì nel cielo sopra un carro di fuoco con cavalli di fuoco. 
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,7-13). 

Anche per Giovanni il Battista Erodìade, moglie illegittima di Erode, come Gezabele, ha già pronunciato nel suo cuore la sentenza di morte. Ora attende il momento propizio perché possa dare concretezza al suo proposito malvagio. Giovanni dovrà essere rapito al cielo con un carro di sangue e cavalli di sangue e così avverrà. 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

La vita dei profeti è nelle mani di Dio. È Lui che stabilisce per quale via essi dovranno essere rapiti presso di Lui. Per Elia vi è un carro di fuoco, per Giovanni un carro di sangue, per Gesù un carro di croce. Per ognuno vi è il suo carro ad attenderlo.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutateci a perseverare nell’attesa del nostro carro.

È LUI QUELL’ELIA CHE DEVE VENIRE
1Mac 10,1-2.15-21; Sal 30; Mt 11,7b.11-15
GIOVEDÌ 30 AGOSTO

Chi annunzia la venuta di Elia prima del giorno del Signore è il profeta Malachia. È una venuta per la conversione. Il Signore viene per il giudizio e i cuori dovranno essere trovati nella Legge, nell’obbedienza ai Comandamenti, per essere salvati. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 

Il Libro del Siracide non si limita solo a tratteggiare la figura di Elia così come appare dalla storia. Alla fine ricorda anche la profezia di Malachia: “Tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi. Per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe”. Missione misteriosa. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

L’Angelo Gabriele, annunziando a Zaccaria la nascita di un figlio, dona luce piena alla profezia di Malachia. Non è Elia che ritornerà con il suo carro di fuoco. Lui è nel cielo e in esso rimarrà in eterno. Chi viene invece è lo Spirito Santo che si manifesterà in Giovanni con tutta la potenza e la forza con le quali si manifesta in Elia. Altra verità: lo Spirito non viene per preparare i cuori per il giudizio definitivo di Dio, ma per invitarli ad accogliere il Messia che è già presente in mezzo ad essi. Lo Spirito Santo si manifesta con ogni potenza e forza in Giovanni e molti per la sua parola si convertiranno.
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Quando ci si trova dinanzi ad una profezia, anche quella apparentemente più semplice, solo lo Spirito Santo ci può svelare la verità contenuta in essa. Il Signore manda il suo Angelo Gabriele e Lui spiega ogni cosa. Ora sappiamo come Elia verrà. Sappiamo anche perché lui verrà: per preparare la via al Messia del Signore. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle:  In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Gli Apostoli non sanno nulla della rivelazione fatta dall’Angelo Gabriele a Zaccaria. Pensano che Elia dovrà ritornare sul suo carro di fuoco. Gesù chiude ogni discussione attestando loro che è Giovanni quell’Elia che deve venire. Essendo Elia venuto, anche il Messia è venuto. Come le modalità della venuta di Elia sono state manifestate dallo Spirito Santo, così anche lo Spirito dovrà rivelare le modalità per il Messia di Dio.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, fate che lo Spirito illumini sempre il nostro cuore. 
ECCO L’AGNELLO DI DIO!
1Mae 15,15-23a.24; SAL 66; GV 1,35-42
VENERDÌ 31 AGOSTO

Giovanni il Battista presenta Gesù come l’Agnello di Dio. Cristo Signore è l’Agnello della Pasqua. Il suo sangue libera dalla morte. La sua carne è la forza del nostro cammino. Mangiando Lui possiamo lasciare la carne della nostra schiavitù e iniziare il viaggio verso la piena libertà, che si compie nel rimanere in eterno nella Parola di Dio.
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto (Es 12,5-13). 
Ma Gesù è anche l’Agnello del nostro riscatto. È Colui che ha preso su di sé il nostro peccato per espiarlo. Lui è l’Agnello della nostra redenzione. Lui è la pecora muta dinanzi ai tosatori. Lui è Agnello per amore. In Lui e per Lui conosciamo tutto l’amore del Padre verso di noi. Il Padre per la nostra salvezza ha sacrificato il Figlio suo. 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca (Is 53,1-9). 

Gesù è il solo Agnello che toglie il peccato del mondo, il solo Agnello della Pasqua, il solo Agnello della nostra redenzione. Il solo che espia le colpe dell’umanità. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Oggi urge che la verità di Cristo sia annunziata in tutta la potenza e pienezza di verità. Questo ministero è della Chiesa. Se essa non annunzia Cristo, condanna l’umanità a rimanere nella carne della sua schiavitù e della morte. Ama l’uomo chi gli annunzia Cristo. Chi nasconde Cristo dinanzi agli uomini vuole solo la loro morte eterna.
Madre dell’Agnello Immolato, Angeli, Santi, liberateci da un così orrendo peccato. 

CONCLUSIONE

Alla fine di un lavoro è più che giusto offrire qualche parola di chiarificazione e di luce. Vorrei svolgere questa missione servendomi di una verità presa dal Vangelo. È una verità già posta in evidenza nel corso delle riflessioni che sono l’oggetto di questo volume. Si tratta della veste di Giovanni il Battista che è fatta di peli di cammello.
Come per tessere una veste non basta un solo pelo di cammello, ma moltissimi peli, così dicasi della veste di ogni uomo di Dio. A noi non servono peli di cammello, ma “peli dello stesso nostro Dio”. “Peli del nostro Dio” sono tutte le sue Parole a noi dette. 

Non basta però avere a portata di mano tutti “i peli del nostro Dio” o le sue Parole perché la nostra veste sia pronta. Urge che vi sia anche il Tessitore, che è uno solo: lo Spirito Santo. Come lo Spirito Santo ha tessuto la veste di Cristo Gesù, così lo Spirito deve tessere la veste di ciascun discepolo del Signore. 

Nell’Antico Testamento noi sappiamo che il Padre, per mezzo del suo Santo Spirito ha tessuto una veste per il suo popolo, composta di due pezzi da cucire insieme al fine di formare un unico vestito. I due pezzi sono i due comandamenti della carità. Il vestito che ne viene fuori è l’amore perfetto verso Dio e verso il prossimo. 

Indossando questa veste l’uomo sarebbe stato riconosciuto da tutti come vero uomo di Dio, differente da ogni altro uomo. Il vestito tessuto con Parole di Dio e indossato diventa carne della nostra carne e vita della nostra vita, spirito del nostro spirito e anima della nostra anima. Vestendo la Parola di Dio, noi vestiamo lo stesso Dio. 
PRIMO PEZZO DI STOFFA O PRIMO COMANDAMENTO DELLA CARITÀ 
Il Deuteronomio, nei Capitoli IV, V, VI, insegna ai figli d’Israele due altissime verità. Prima verità: “I peli di Parola di Dio” devono rimanere integri, puri. Ad essi nessun pelo va tolto. Ma anche ad essi nessun pelo di altra natura va aggiunto. La veste dovrà essere tessuta solo e sempre di “peli di Parola del Signore”. Togliere peli renderebbe assai brutta la nostra veste. Aggiungere altri peli di altra natura la renderebbe non più pura. Sarebbe una veste impura. Non si è più riconosciuti come uomini di Dio.
La seconda verità vuole che l’uomo usi la veste tessuta di “peli di volontà di Dio”, sempre, in ogni momento. Una volta indossata, mai si dovrà togliere dalla pelle della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Non vi sono momenti in cui indossarla e momenti un cui svestirci di essa. La si indossa una volta per sempre e per sempre la si deve tenere sulla nostra pelle. Se ci si sveste di essa, si è secondo il mondo e non più secondo Dio. Si è degli uomini e non più del Signore. 

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. 

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete.

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona terra.

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri.

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i Manassiti.

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49). 

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse:

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. 

Non avrai altri dèi di fronte a me. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato.

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo.

Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”.

Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede.

Quando udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: “Ecco, il Signore, nostro Dio, ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo. Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà. Se continuiamo a udire ancora la voce del Signore, nostro Dio, moriremo. Chi, infatti, tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Accòstati tu e ascolta tutto ciò che il Signore, nostro Dio, dirà. Tu ci riferirai tutto ciò che il Signore, nostro Dio, ti avrà detto: noi lo ascolteremo e lo faremo”. Il Signore udì il suono delle vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: “Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolto. Tutto ciò che hanno detto va bene. Oh, se avessero sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i loro figli per sempre! Va’ e di’ loro: Tornate alle vostre tende. Ma tu resta qui con me e io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nella terra che io sto per dare loro in possesso”.

Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso (Dt 5,1-33). 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6.1-25). 

SECONDO PEZZO DI STOFFA O SECONDO COMANDAMENTO DELLA CARITÀ 

Il secondo pezzo di stoffa riguarda il secondo comandamento della carità. Esso esige che ognuno ami il prossimo suo come se stesso. Come ognuno ama se stesso? Amandosi dalla Parola del Signore. Come si ama il prossimo come se stessi? Amandolo da tutta la Parola del Signore. È il Signore che dona le Parole secondo le quali si deve amare Lui e le Parole secondo le quali si devono amare i fratelli.
Oggi più che mai questo secondo pezzo di stoffa va tessuto, confezionato, indossato. Oggi vi è una fortissima tendenza a eliminare ogni “pelo di Parola di Dio” sostituendolo con peli di parole umane, desideri del cuore, volontà e principii della terra. O ritorniamo a tessere la nostra veste dell’amore verso il prossimo con “i peli della Parola di Dio”, o per noi non vi sarà vero amore. Non ci ameremo di vero amore. Non ameremo di vero amore. L’abito dell’amore è fatto solo di “peli di Parola di Dio”. Anche quest’abito va indossato sempre. Di esso non ci si deve mai svestire o è la fine del vero amore.

Se si legge bene la storia dell’uomo contemporaneo, si noterà la totale sostituzione dei peli, dal pelo della parola del Signore si è passati ai peli delle parole degli uomini. Poiché ogni uomo ha le sue parole, ogni uomo si tesse il suo abito su misura. Tessitore con parole di uomini o della creatura è solo Satana. Chi tesse con peli di parole della terra è con Satana. È un suo discepolo. Chi invece tesse con peli di Parola di Dio è con lo Spirito Santo. È un suo discepolo. Se si esce dallo Spirito, subito si ritorna ad essere di Satana. Non vi sono zone neutre. O dello Spirito o di Satana. Nel Levitico lo Spirito Santo ha tessuto un vestito speciale perché l’uomo amasse il prossimo come se stesso. Questo vestito va ora solo indossato. Mai ci si deve svestire di esso. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore.

Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore.

Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità. 

Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello.

Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita.

Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale.

Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei.

Non consegnerai alcuno dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole. 

Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione.

Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,1-30). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.

Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio.

Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo.

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Osserverete le mie leggi. 

Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse.

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato.

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non mangerete carne con il sangue.

Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia.

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore.

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie.

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio.

Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo della terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare Moloc.

Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo. 

Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica.

Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui.

Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte.

Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa.

Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo.

Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa.

Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: dovranno morire senza figli.

Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno figli.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli.

Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi contaminerete, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto separare come impuri. Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato dagli altri popoli, perché siate miei.

Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”» (Lev 20,1-27). 

LA VESTE PERFETTA DI CRISTO GESÙ
Gesù è venuto sulla nostra terra con un vestito speciale, unico. Lui è venuto vestito non con “peli di parola di Dio”, ma con l’Autore della stessa Parola. Lui è venuto vestito di Spirito Santo. La sua veste è lo Spirito Santo. Lui l’ha indossata dopo il suo battesimo presso il fiume Giordano e di essa mai si è svestito. Anzi ha reso questa sua veste sempre più bella. Possiamo dire che in Gesù la veste ha raggiunto la perfezione assoluta. Lui nulla ha tolto. Nulla ha aggiunto. Con la sua obbedienza ad ogni mozione dello Spirito, l’ha resa stupendamente bella. Nessuna vesta è bella come la sua.

A noi Gesù ha dato lo Spirito Santo perché fosse nostra veste così come è veste per Lui. Come noi sappiamo se siamo nello Spirito, se abbiamo indossato la sua veste, oppure siamo con la veste della nostra carne? Gesù ha trasformato la sua veste con “peli di Parola”. Se ogni “pelo di Parola” forma la nostra veste, allora essa è perfettamente vera. Se ad essa mancano “molti peli di Parola”, essa è imperfetta. Se non viviamo nessun “pelo di Parola”, viviamo interamente secondo la carne e non secondo lo Spirito. Siamo del mondo. Non siamo di Cristo Gesù.

È questo il compito del discepolo di Gesù: verificare ogni giorno se la sua veste è lo Spirito Santo oppure è la carne con le sue concupiscenze e la sua superbia. Più peli di Parola indossiamo e più la nostra veste è perfetta. Meno peli di Parola indossiamo e più la nostra veste è imperfetta. Poiché la Parola di Gesù la conosciamo, ogni giorno possiamo verificare lo stato della nostra veste. Sempre possiamo conoscere il nostro stato spirituale o la nostra appartenenza, se a Cristo o al mondo, se a Dio o al principe del mondo. La Parola è metro infallibile per misurare la nostra verità. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48). 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,1-34). 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29). 

San Paolo ci offre come principio di verifica per avere la perfetta scienza della veste da noi indossata. Sono le opere o i frutti che noi produciamo. Se facciamo le opere della carne, la nostra veste è la carne. Se produciamo i frutti dello Spirito, la nostra veste è lo Spirito. La carne produce secondo la carne, lo Spirito secondo lo Spirito.

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 

Quando Cristo Gesù verrà, porterà con Lui, nel regno del Padre suo, quanti troverà vestiti di Lui, non nudi. Sarà vestito di Lui chi avrà confezionato la sua veste con i “peli della sua Parola, del suo Vangelo”, chi avrà indossato il suo Santo Spirito.
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,1-21). 

A che serve allora una meditazione sul Vangelo della Liturgia del giorno? A che ognuno trovi quale “piccolo pelo di Parola” aggiungere alla sua veste cristiana ancora imperfetta perché carente di “molti peli”. Se giorno per giorno ogni discepolo di Gesù aggiungesse un solo “pelo di Parola” alla sua veste, essa diventerebbe perfetta, bellissima. Sono molti i cristiani che la indossano sdrucita, con infiniti buchi, lacerata, mancante di molte parti, irriconoscibile.

Se si mettesse mano alla sua ricomposizione o anche ritessitura, potremmo mostrare la vera veste di Gesù Signore. La Scrittura ci dice che la tunica di Cristo era senza cuciture, era un pezzo unico. Lo Spirito Santo, che era la sua veste, è senza cuciture. Pezzo eterno, divino, indistruttibile, perfettissimo.
È quanto raccomanda San Pietro ai discepoli di Gesù. Ad essi chiede ogni giorno di aggiungere ciò che manca alla loro veste. Ogni giorno va aggiunto un “piccolo pelo di Parola”, ogni giorno va cucita una virtù al nostro abito delle virtù. Pelo tessuto a pelo, virtù cucita a virtù e l’abito diviene perfetto, bellissimo, stupendo.

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Py 1,3-11). 

Nessuno pensi di dover cucire o tessere la sua veste tutta in una volta. Ogni giorno ognuno aggiunga un “piccolo pelo”. Il Vangelo quotidiano ce ne offre tanti. Noi ne scegliamo uno solo ed esso basta a rendere perfetta la nostra veste. Non però uno ogni secolo o ogni decennio o uno all’anno. Ma uno ogni giorno, giorno dopo giorno.

La Vergine Maria, la Donna vestita di tutto il sole che è Dio, Angeli e Santi, intercedano per noi con la loro potente preghiera e chiedano la grazia che ogni discepolo di Gesù abbia un solo desiderio: che la sua veste sia perfetta, bella, splendente come è la veste di Gesù Signore. Per il dono della loro preghiera, noi li ringraziamo e li benediciamo per i secoli eterni. Possiamo vestirci di Cristo. Possiamo indossare lo Spirito Santo. Possiamo confezionarci la nostra veste con ogni pelo di Parola di Gesù. 
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39MARTEDÌ 27 MARZO


40GLI FISSARONO TRENTA MONETE D’ARGENTO


40Gb 42,1-10a; Sal 118,169-176;Tb 13,1-18; Mt 26,14-16


40MERCOLEDÌ 28 MARZO


41PRENDETE, MANGIATE: QUESTO È IL MIO CORPO


41Gn 1,1-3,5.10; 1Cor 11,20.34; Mt 26,17-75


41GIOVEDÌ 29 MARZO


42IL SUO SANGUE RICADA SU DI NOI


42Is 49,24-50,10; Is 52,13-53,12; Mt 27,1-56


42VENERDÌ 30 MARZO


43CHI HA IL FIGLIO, HA LA VITA


43SABATO 31 MARZO (1Gv 5,1-21)


45PRIMA DECADE DI APRILE


47DONNA, PERCHÉ PIANGI? CHI CERCHI?


47At 1,1-8a; Sal 117; 1Cor 15,3-10a; Gv 20,11-18


47DOMENICA 1 APRILE


48PERCHÉ CERCATE TRA I MORTI COLUI CHE È VIVO?


48At 3,17-24; Sal 98; 1Cor 5,7-8; Lc 24,1-12


48LUNEDÌ 2 APRILE


49DIEDERO UNA BUONA SOMMA DI DENARO


49At 3,25-4,10; Sal 117; 1Cor 1,4-9; Mt 28,8-15


49MARTEDÌ 3 APRILE


50SI AVVICINÒ E CAMMINAVA CON LORO


50At 5,12-21a; Sal 33; Rm 6,3-11; Lc 24,13-35


50MERCOLEDÌ 4 APRILE


51DI QUESTO VOI SIETE TESTIMONI


51At 5,26-42; Sal 33; Col 3,1-4; Lc 24,36b-49


51GIOVEDÌ 5 APRILE


52EGLI VI PRECEDE IN GALILEA


52At 10,34-43; Sal 95; Fil 2,5-11; Mc 16,1-7


52VENERDÌ 6 APRILE


53GETTATE LA RETE DALLA PARTE DESTRA


53At 3,12h-16; Sal 64; 1Tm 2,1-7; Gv 21,1-14


53SABATO 7 APRILE


54ABBIATE LA VITA NEL SUO NOME


54At 4,8-24a; Sal 117; Col 2,8-15; Gv 20,19-31


54DOMENICA 8 APRILE


55VERRÀ CHIAMATO FIGLIO DELL’ALTISSIMO


55Is 7,10-14; Sal 39; Eh 10,4-10; Lc 1,26-38


55LUNEDÌ 9 APRILE


56DA NÀZARET PUÒ VENIRE QUALCOSA DI BUONO?


56At 3,1-8; Sal 102; Gv 1,43-51


56MARTEDÌ 10 APRILE


57SECONDA DECADE DI APRILE


59SE UNO NON NASCE DA ACQUA E SPIRITO


59At 4,1-12; Sal 117; Gv 3,1-7


59MERCOLEDÌ 11 APRILE


60CHIUNQUE CREDE IN LUI ABBIA LA VITA ETERNA


60At 4,13-21; Sal 92; Gv 3,7b-15


60GIOVEDÌ 12 APRILE


61NACQUE ALLORA UNA DISCUSSIONE


61At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,22-30


61VENERDÌ 13 APRILE


62COLUI CHE DIO HA MANDATO DICE LE PAROLE DI DIO


62At 5,12-16; Sal 47; 1Cor 12,12-20; Gv 3,31-36


62SABATO 14 APRILE


63IO SONO NEL PADRE E IL PADRE È IN ME


63At 16,22-34; Sal 97; Col 1,24-29; Gv 14,1-11a


63DOMENICA 15 APRILE


64LA VOLONTÀ DI COLUI CHE MI HA MANDATO


64At 8,5-8; Sal 77; Gv 5,19-30


64LUNEDÌ 16 APRILE


65LE OPERE CHE IL PADRE MI HA DATO DA COMPIERE


65Al 8,9-17; Sal 67; Gv 5,31-47


65MARTEDÌ 17 APRILE


66SI RITIRÒ DI NUOVO SUL MONTE, LUI DA SOLO


66At 8,18-25; Sal 32; Gv 6,1-15


66MERCOLEDÌ 18 APRILE


67ALLORA VOLLERO PRENDERLO SULLA BARCA


67At 9,1-9; Sal 26; Gv 6,16-21


67GIOVEDÌ 19 APRILE


68QUESTA È L’OPERA DI DIO


68At 9,10-16; Sal 31; Gv 6,22-29


68VENERDÌ 20 APRILE


69SECONDA DECADE DI APRILE


71IO SONO IL PANE DELLA VITA


71At 9,17-25; Sal 65; 1Cor 12,21-27; Gv 6,30-35


71SABATO 21 APRILE


72NESSUNO LE STRAPPERÀ DALLA MIA MANO


72At 20,7-12; Sal 29; 1Tm 4,12-16; Gv 10,27-30


72DOMENICA 22 APRILE


73È LA MIA CARNE PER LA VITA DEL MONDO


73At 9,31.43; Sal 21; Gv 6,44-51


73LUNEDÌ 23 APRILE


74VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?


74At 10,1-23a; Sal 86; Gv 6,60-69


74MARTEDÌ 24 APRILE


75LI INVIÒ A DUE A DUE DAVANTI A SÉ


751Pt 5,5b-14; Sal 88; 2Tm 4,9-18; Lc 10,1-9


75MERCOLEDÌ 25 APRILE


76GIUDICATE CON GIUSTO GIUDIZIO!


76At 10,34-48a; Sal 65; Gv 7,14-24


76GIOVEDÌ 26 APRILE


77VENGO DA LUI ED EGLI MI HA MANDATO


77At 11,1-18; Sal 66; Gv 7,25-31


77VENERDÌ 27 APRILE


78DOVE SONO IO, VOI NON POTETE VENIRE


78At 11,27-30; Sal 132; 1Cor 12,27-31; 14,1a; Gv 7,32-36


78SABATO 28 APRILE


79LE PAROLE CHE HAI DATO A ME


79At 7,2-8.11-12a… 51-54; Sal 117; 1Cor 2,6-12; Gv 17,1b-11


79DOMENICA 29 APRILE


80LE COSE CHE HO UDITO DA LUI, LE DICO AL MONDO


80At 21,17-34; Sal 121; Gv 8,21-30


80LUNEDÌ 30 APRILE


81PRIMA DECADE DI MAGGIO


83E LA SCRITTURA NON PUÒ ESSERE ANNULLATA


83At 22,23-30; Sal 56; Gv 10,31-42


83MARTEDÌ 1 MAGGIO


84SE UNO MI VUOLE SERVIRE, MI SEGUA


84At 23,12-25a.31-35; Sal 123; Gv 12,20-28


84MERCOLEDÌ 2 MAGGIO


85IO SONO NEL PADRE E IL PADRE È IN ME


85At 1,12-14; Sal 18; 1Cor 4,9-15; Gv 14,1-14


85GIOVEDÌ 3 MAGGIO


86LO CONDANNERÀ NELL’ULTIMO GIORNO


86At 25,13-14a.23; 26,1.9-18.22-32; Sal 102; Gv 12,44-50


86VENERDÌ 4 MAGGIO


87UN SERVO NON È PIÙ GRANDE DEL SUO PADRONE


87At 27,1-11.14-15.21-26.35-39.41-44; Sal 46; 1Cor 13,1-13; Gv 13,12a.16-20


87SABATO 5 MAGGIO


88NON HANNO CONOSCIUTO NÉ IL PADRE NÉ ME


88At 26,1-23; Sa121;1Cor 15,3-11; Gv 15,26-16,4


88DOMENICA 6 MAGGIO


89VI DO UN COMANDAMENTO NUOVO


89At 28,1-10; Sal 67; Gv 13,31-36


89LUNEDÌ 7 MAGGIO


90PERCHÉ DOVE SONO IO SIATE ANCHE VOI


90At 28,11-16; Sal 148; Gv 14,1-6


90MARTEDÌ 8 MAGGIO


91CHI HA VISTO ME, HA VISTO IL PADRE


91At 28,17-31; Sal 67; Gv 14,7-14


91MERCOLEDÌ 9 MAGGIO


92SI STACCÒ DA LORO E VENIVA PORTATO SU


92At 1,6-13a; Sal 46; Ef 4,7-13; Lc 24,36b-53


92GIOVEDÌ 10 MAGGIO


93SECONDA DECADE DI MAGGIO


95E COME IL PADRE MI HA COMANDATO


95Ct 2,17-3,1b.2; Sal 12; 2Cor 4,18-5,9; Gv 14,27-31a


95VENERDÌ 11 MAGGIO


96DIVENTIATE MIEI DISCEPOLI


96Ct 5,9-14.15c-d.16c-d; Sa118; 1Cor 15,53-58; Gv 15,1-8


96SABATO 12 MAGGIO


97NON PREGO CHE TU LI TOLGA DAL MONDO


97At 1,15-26; Sal 138; 1Tm 3,14-16; Gv 17,11-19


97DOMENICA 13 MAGGIO


98ECCO, NOI ABBIAMO LASCIATO TUTTO


98At 1,15-26; 5a1112; Ef 1,3-14; Mt 19,27-29


98LUNEDÌ 14 MAGGIO


99RIMANETE NEL MIO AMORE


99Ct 5,66-8; Sal 17; FI 3,17-4,1; Gv 15,9-11


99MARTEDÌ 15 MAGGIO


100PERCHÉ ANDIATE E PORTIATE FRUTTO


100Ct 1,5-6b.7-8b; Sal 22; Ef 2,1.10; Gv 15,12.17


100MERCOLEDÌ 16 MAGGIO


101NON CONOSCONO COLUI CHE MI HA MANDATO


101Ct 6,1-2; 8,13; Sal 44; Rm 5,1-5; Gv 15,18-21


101GIOVEDÌ 17 MAGGIO


102È BENE PER VOI CHE IO ME NE VADA


102Ct 7,13a-d.14; 8,10c-d; Sal 44; Rm 8,24-27; Gv 16,5-11


102VENERDÌ 18 MAGGIO


103VI GUIDERÀ A TUTTA LA VERITÀ


1031Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14


103SABATO 19 MAGGIO


104IO SONO NEL PADRE MIO E VOI IN ME E IO IN VOI


104At 2,1.11; Sal 103; 1Cor 12,1.11; Gv 14,15-20


104DOMENICA 20 MAGGIO


105TERZA DECADE DI MAGGIO


107HA GETTATO PIÙ DI TUTTI


107Di 16,9-12; Sal 80; Lc 21,1-4


107LUNEDÌ 21 MAGGIO


108SIATE PRONTI, CON LE VESTI STRETTE AI FIANCHI


108Es 19,1-6; Sal 80; Lc 12,35-38


108MARTEDÌ 22 MAGGIO


109FIGLIA, LA TUA FEDE TI HA SALVATA


109Es 19,7-15; Sal 117; Lc 8,42b-48


109MERCOLEDÌ 23 MAGGIO


110PADRE, GLORIFICA IL TUO NOME


110Es 19,16-19; Sal 96; Gv 12,27-32


110GIOVEDÌ 24 MAGGIO


111PASSÒ TUTTA LA NOTTE PREGANDO DIO


111Es 19,20-25; Sal 14; Lc 6,12-16


111VENERDÌ 25 MAGGIO


112FATE DISCEPOLI TUTTI I POPOLI


112Es 20,1-21; Sal 91; Rm 10,4-9; Mt 28,16-20


112SABATO 26 MAGGIO


113EGLI DARÀ TESTIMONIANZA DI ME


113Es 33,18-23; 34,5-7a; Sal 62; Risi 8,1-9b; Gv 15,24-27


113DOMENICA 27 MAGGIO


114NON È COSTUI IL FIGLIO DI GIUSEPPE?


114Es 3,7-12; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24


114LUNEDÌ 28 MAGGIO


115NELLA SINAGOGA SI RIEMPIRONO DI SDEGNO


115Es 6,29-7,10; Sal 104; Lc 4,25-30


115MARTEDÌ 29 MAGGIO


116LO PREGARONO PER LEI


116Es 11,1-9; Sal 77; Lc 4,38-41


116MERCOLEDÌ 30 MAGGIO


117PRENDETE, QUESTO È IL MIO CORPO


117Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-16.22-26


117GIOVEDÌ 31 MAGGIO


119PRIMA DECADE DI GIUGNO


121PER QUESTO SONO STATO MANDATO


121Es 12,29-36; Sal 104; Lc 4,42-44


121VENERDÌ 1 GIUGNO


122I MIEI OCCHI HANNO VISTO LA TUA SALVEZZA


122Lv 12,1-8; Sal 94; Gal 4,1-5; Lc 2,22-32


122SABATO 2 GIUGNO


123CERCATE PIUTTOSTO IL SUO REGNO


123Sir 16,24-30; Sal 148; Rm 1,16-21; Lc 12,22-31


123DOMENICA 3 GIUGNO


124SEDETTE E INSEGNAVA ALLE FOLLE DALLA BARCA


124Es 12,43-51; Sal 77; Lc 5,1-6


124LUNEDÌ 4 GIUGNO


125MA EGLI SI RITIRAVA IN LUOGHI DESERTI A PREGARE


125Es 15,22-27; Sal 102; Lc 5,12-16


125MARTEDÌ 5 GIUGNO


126ALLORA IN QUEI GIORNI DIGIUNERANNO


126Es 17,8-15; Sal 120; Lc 5,33-35


126MERCOLEDÌ 6 GIUGNO


127IL VINO NUOVO BISOGNA VERSARLO IN OTRI NUOVI


127Es 35,1-3; Sal 117; Lc 5,36-38


127GIOVEDÌ 7 GIUGNO


128E SUBITO NE USCÌ SANGUE E ACQUA


128Os 11,1.3-4.8c-9; Sal 39; Ef 18-12.14-19; Gv 19,31-37


128VENERDÌ 8 GIUGNO


129LASCIA LÌ IL TUO DONO DAVANTI ALL’ALTARE


129lv 23,9-14; Sal 95; Eb 10,1-10; Mt 5,20-24


129SABATO 9 GIUGNO


130QUELLO CHE DIO HA CONGIUNTO


130Gen 2,18-25; Sal 8; Ef 5,21-33; Mc 10,1-12


130DOMENICA 10 GIUGNO


131SECONDA DECADE DI GIUGNO


133IL REGNO DEI CIELI È VICINO


133At 11,21b-26;13,1-3; Sal 97; Col 1,23-29; Mt 10,7-15


133LUNEDÌ 11 GIUGNO


134È LECITO FARE DEL BENE O FARE DEL MALE?


134Nm 6,1-21; Sal 98; Lc 6,6-11


134MARTEDÌ 12 GIUGNO


135BEATI VOI, POVERI


135Nm 14,2-19; Sal 77; Lc 6,17-23


135MERCOLEDÌ 13 GIUGNO


136MA GUAI A VOI, RICCHI


136Nm 27,12-23; Sal 105; Lc 6,20a.24-26


136GIOVEDÌ 14 GIUGNO


137COME IL PADRE VOSTRO È MISERICORDIOSO


137Nm 33,50-54; Sal 104; Lc 6,20a.36-38


137VENERDÌ 15 GIUGNO


138IL VOSTRO INTERNO È PIENO DI AVIDITÀ


138Lv 23,9.15-22; Sal 96; Rm 14,13-15,2; Lc 11,37-42


138SABATO 16 GIUGNO


139MA QUELLI NON SE NE CURARONO


139Gen 18,17-21; 19,1.12-13.15.23-29; Sal 32; 1Cor 6,9-12; Mt 22,1-14


139DOMENICA 17 GIUGNO


140TOGLI PRIMA LA TRAVE DAL TUO OCCHIO


140Dt 4,32-40; Sal 76; Lc 6,39.45


140LUNEDÌ 18 GIUGNO


141GUARDATEVI BENE DAL LIEVITO DEI FARISEI


141Sap 3,1-8; Sal 112; Ef 2,1-10; Lc 12,1b-8


141MARTEDÌ 19 GIUGNO


142DIO HA VISITATO IL SUO POPOLO


142Dt 12,29-13,9; Sal 95; Lc 7,11-17


142MERCOLEDÌ 20 GIUGNO


143TERZA DECADE DI GIUGNO


145COLUI CHE NON TROVA IN ME MOTIVO DI SCANDALO!


145Dt 15,1-11; Sal 91; Lc 7,18-23


145GIOVEDÌ 21 GIUGNO


146VI ABBIAMO SUONATO IL FLAUTO


146Dt 18,1-8; Sal 15; Lc 7,24b-35


146VENERDÌ 22 GIUGNO


147E DO LA MIA VITA PER LE PECORE


147Lv 23,26-32; Sal 97; Eb 9,66-10; Gv 10,14-18


147SABATO 23 GIUGNO


148MI HA ORDINATO LUI DI CHE COSA PARLARE


148Gen 17,1b-16; Sal 104; Rm 4,3-12; Gv 12,35-50;


148DOMENICA 24 GIUGNO


149BENEDETTO IL SIGNORE, DIO D’ISRAELE


149Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68


149LUNEDÌ 25 GIUGNO


150PERCHÉ CHI ENTRA VEDA LA LUCE


150Dt 25, 5-10; Sal 127; Lc 8,16-18


150MARTEDÌ 26 GIUGNO


151MIA MADRE E MIEI FRATELLI SONO QUESTI


151Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 8,19-21


151MERCOLEDÌ 27 GIUGNO


152MAESTRO, MAESTRO, SIAMO PERDUTI!


152Dt 31,1-12; Sal 134; Lc 8,22-25


152GIOVEDÌ 28 GIUGNO


153QUANDO SARAI VECCHIO TENDERAI LE TUE MANI


153At 12,1-11; Sal 33; 1Cor 11.16-12,9; Gv 21,15b-19


153VENERDÌ 29 GIUGNO


154IL MIO TEMPO NON È ANCORA VENUTO


154Lv 23,26.39-43; Sal 98; Eb 3,4-6; Gv 7,1-6b


154SABATO 30 GIUGNO


155PRIMA DECADE DI LUGLIO


157IL MIO GIOGO È DOLCE E IL MIO PESO LEGGERO


157Es 3,1-15; Sal 67; 1Cor 2,1-7; Mt 11,27-30


157DOMENICA 1 LUGLIO


158RACCONTA QUELLO CHE DIO HA FATTO PER TE


158Gs 1,1.6-9; Sal 27; Lc 8,34-39


158LUNEDÌ 2 LUGLIO


159METTI QUI IL TUO DITO E GUARDA LE MIE MANI


159At 20,18b-31; Sal 95; 1Cor 4,9-15; Gv 20,24-29


159MARTEDÌ 3 LUGLIO


160VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE


160Gs 3,1-13; Sal 113A; Lc 9,10-17


160MERCOLEDÌ 4 LUGLIO


161MA VOI, CHI DITE CHE IO SIA?


161Gs 4,19-5,1; Sal 112; Lc 9,18-22


161GIOVEDÌ 5 LUGLIO


162SE QUALCUNO VUOLE VENIRE DIETRO A ME


162Gs 5,2-12; Sal 46; Lc 9,23-27


162VENERDÌ 6 LUGLIO


163IO STO IN MEZZO A VOI COME COLUI CHE SERVE


163Nm 3,5-13; Sal 94; Eb 7,23-28; Lc 22,24-30a


163SABATO 7 LUGLIO


164QUESTA È LA VITA ETERNA


164Gs 10,6-15; Sa119; Rm 8,31b-39; Gv 16,33-17,3


164DOMENICA 8 LUGLIO


165HO PREGATO I TUOI DISCEPOLI DI SCACCIARLO


165Gs 6,6-17.20; Sal 135; Lc 9,37-45


165LUNEDÌ 9 LUGLIO


166CHI NON È CONTRO DI VOI, È PER VOI


166Gs 24,1-16; Sal 123; Lc 9,46-50


166MARTEDÌ 10 LUGLIO


167SECONDA DECADE DI LUGLIO


169RIMANETE IN ME E IO IN VOI


169Pr 2,1-9; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8


169MERCOLEDÌ 11 LUGLIO


170TI SEGUIRÒ DOVUNQUE TU VADA


170Gdc 16,4-5.15-21; Sal 105; Lc 9,57-62


170GIOVEDÌ 12 LUGLIO


171IL SIGNORE DESIGNÒ ALTRI SETTANTADUE


171Gdc 16,22.31; Sal 19; Lc 10,1b-7a


171VENERDÌ 13 LUGLIO


172VA’ E D’ORA IN POI NON PECCARE PIÙ


172Nm 5,11.14-28; Sal 95; 1Cor 6,12.20; Gv 8,1-11


172SABATO 14 LUGLIO


173CHE COSA VOLETE CHE IO FACCIA PER VOI?


173Gdc 2,6-17; 5a1105; 1Ts 2,1-2.4-12; Mc 10,35-45


173DOMENICA 15 LUGLIO


174È VICINO A VOI IL REGNO DI DIO


17415am 1,1-11; Sal 115; Lc 10,8-12


174LUNEDÌ 16 LUGLIO


175DISPREZZA COLUI CHE MI HA MANDATO


1751Sam 10,17-26; Sal 32; Lc 10,13-16


175MARTEDÌ 17 LUGLIO


176PERCHÉ I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI


1761Sam 17,1-11.32-37.40-46.49-51;5a' 143; Lc 10,17-24


176MERCOLEDÌ 18 LUGLIO


177VA’ E ANCHE TU FA’ COSÌ


1771Sam 24,2-13.17-23; Sal 56; Lc 10,25-37


177GIOVEDÌ 19 LUGLIO


178MARTA INVECE ERA DISTOLTA PER I MOLTI SERVIZI


1781Sam 28,3-19; Sal 49; Lc 10,38-42


178VENERDÌ 20 LUGLIO


179TERZA DECADE DI LUGLIO


181RADUNERANNO I SUOI ELETTI DAI QUATTRO VENTI


181Nm 10,1-10; Sal 96; 1 Ts 4,15-18; Mt 24,27-33


181SABATO 21 LUGLIO


182ANCHE IL FIGLIO DELL’UOMO SI VERGOGNERÀ DI LUI


1822Sam 6,126-22; Sal 131; 1Cor 1,25-31; Mc 8,34-38


182DOMENICA 22 LUGLIO


183RISPLENDA LA VOSTRA LUCE DAVANTI AGLI UOMINI


183Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5.3-10; Mt 5,13-16


183LUNEDÌ 23 LUGLIO


184ALMENO PER LA SUA INVADENZA SI ALZERÀ


1841Cr 14,17-15,4.14-16.25-16,2; Sal 131; Lc 11,5-8


184MARTEDÌ 24 LUGLIO


185POTETE BERE IL CALICE CHE IO STO PER BERE?


185Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7.15; Mt 20,20-28


185MERCOLEDÌ 25 LUGLIO


186SE INVECE IO SCACCIO I DEMÒNI CON IL DITO DI DIO


1861Cr 28,2-14; Sal 88; Lc 11,14-20


186GIOVEDÌ 26 LUGLIO


187CHI NON RACCOGLIE CON ME DISPERDE


1871Cr 29,20-28; Sal 131; Lc 11,21-26


187VENERDÌ 27 LUGLIO


188ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO


188Nm 14,26-35; Sal 97; Eb 3,12-19; Mt 13,54-58


188SABATO 28 LUGLIO


189LA MIA CASA SARÀ CHIAMATA CASA DI PREGHIERA


1891Re 7,51-8,14; Sal 28; 2Cor 6; 14-7,1; Mt 21,12-16


189DOMENICA 29 LUGLIO


190BEATO IL GREMBO CHE TI HA PORTATO


1902Cr 5,2-14; Sal 83; Lc 11,27-28


190LUNEDÌ 30 LUGLIO


191COME GIONA FU UN SEGNO PER QUELLI DI NINIVE


1912Cr 7,1-10; Sal 95; Lc 11,29-30


191MARTEDÌ 31 LUGLIO


193PRIMA DECADE DI AGOSTO


195QUANDO IL TUO OCCHIO È SEMPLICE


1952Cr 8,17-9,12; Sal 71; Lc 11,31-36


195MERCOLEDÌ 1 AGOSTO


196SIETE COME QUEI SEPOLCRI CHE NON SI VEDONO


1962Cr 9,13-31; Sal 47; Lc 11,37-44


196GIOVEDÌ 2 AGOSTO


197PORTATO VIA LA CHIAVE DELLA CONOSCENZA


1972Cr 10,1-4.15-19; Sal 105; Lc 11,46-54


197VENERDÌ 3 AGOSTO


198SFORZATEVI DI ENTRARE PER LA PORTA STRETTA


198Dt 4,9-20; Sal 98; Col 1,21-23; Lc 13,23-30


198SABATO 4 AGOSTO


199AVRANNO RISPETTO PER MIO FIGLIO!


1991Re 18,16b-40a; Sal 15; Rm 11,1-15; Mt 21,33-46


199DOMENICA 5 AGOSTO


200QUESTI È IL FIGLIO MIO, L’AMATO: ASCOLTATELO!


2002Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,26-9; Mc 9,2-10


200LUNEDÌ 6 AGOSTO


201SÌ, VE LO DICO, TEMETE COSTUI


2012Cr 28,16-18,3.19-25; Sal 78; Lc 12,4-7


201MARTEDÌ 7 AGOSTO


202SARÀ RINNEGATO DAVANTI AGLI ANGELI DI DIO


2022Cr 29,1-12a.15-24a; Sal 47; Lc 12,8b-12


202MERCOLEDÌ 8 AGOSTO


203ECCO LO SPOSO! ANDATEGLI INCONTRO!


203Os 2,16.176.21-22; Sal 44; Eb 10,32-38; Mi 25,1-13


203GIOVEDÌ 9 AGOSTO


204SE UNO MI VUOLE SERVIRE, MI SEGUA


204Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,66-10; Gv 12,24-33


204VENERDÌ 10 AGOSTO


205SECONDA DECADE DI AGOSTO


207E VOI NON AVETE VOLUTO!


207Dt 4,23-31; Sal 94; Rm 8,25-30; Lc 13,31-34


207SABATO 11 AGOSTO


208DICENDO CHE IL REGNO DEI CIELI È VICINO


208Ger 25,1-13; Sal 136; Rm 11,25-32; Mt 10,5b-15


208DOMENICA 12 AGOSTO


209NE RICEVERÀ POCHE


209Ne 1,5-11; Sal 64; Lc 12,42b-48


209LUNEDÌ 13 AGOSTO


210SONO VENUTO A GETTARE FUOCO SULLA TERRA


210Ne 2,9-20; Sal 50; Lc 12,49-53


210MARTEDÌ 14 AGOSTO


211GRANDI COSE HA FATTO PER ME L’ONNIPOTENTE


211Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55


211MERCOLEDÌ 15 AGOSTO


212PERIRETE TUTTI ALLO STESSO MODO


212Ne 5,1-13; Sal 61; Lc 12,54a.57-13,5


212GIOVEDÌ 16 AGOSTO


213PERCHÉ DEVE SFRUTTARE IL TERRENO?


213Ne 6,15-7,3; Sal 121; Lc 13,6-9


213VENERDÌ 17 AGOSTO


214DONNA, GRANDE È LA TUA FEDE!


214Dt 7,6-14a; Sal 95; Ef 2,19-22; Mt 15,21-28


214SABATO 18 AGOSTO


215LO SUPPLICAVANO CON INSISTENZA


2152Cr 36,17c-23; Sal 105; Rm 10,16-20; Lc 7,1b-10


215DOMENICA 19 AGOSTO


216NESSUNO È BUONO, SE NON DIO SOLO


216Gc 1,19-27; Sal 36; Lc 18,18-23


216LUNEDÌ 20 AGOSTO


217TERZA DECADE DI AGOSTO


219A CHE COSA È SIMILE IL REGNO DI DIO


219Ne 10,29-11,2; Sal 101; Lc 13,18-21


219MARTEDÌ 21 AGOSTO


220ECCO, LA VOSTRA CASA È ABBANDONATA A VOI!


220Ne 12,27-31.38-43; Sal 47; Lc 13,34-35


220MERCOLEDÌ 22 AGOSTO


221È LECITO O NO GUARIRE DI SABATO?


221Ne 13,15-22; SAL 68; LC 14,1-6


221GIOVEDÌ 23 AGOSTO


222VEDRAI COSE PIÙ GRANDI DI QUESTE!


222Ap 21,96-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51


222VENERDÌ 24 AGOSTO


223IL PRIMO È: ASCOLTA, ISRAELE!


223Dt 8,1-6; Sal 96; Ef 5,1-4; Mc 12,28a.d-34


223SABATO 25 AGOSTO


224FAR PERIRE NELLA GEÈNNA E L’ANIMA E IL CORPO


2242Mac 7,1-2.20-41; Sal 16; 2Cor 4,7-14; Mt 10,28-42


224DOMENICA 26 AGOSTO


225GIOVANNI ERA VESTITO DI PELI DI CAMMELLO


2251Mac 6,1-17; Sal 9; Mc 1,4-8


225LUNEDÌ 27 AGOSTO


226EGLI VI BATTEZZERÀ IN SPIRITO SANTO E FUOCO


2261Mae 8,1-7.12-18; Sal 36; Lc 3,15-18


226MARTEDÌ 28 AGOSTO


227LA TESTA DI GIOVANNI IL BATTISTA


227Io 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29


227MERCOLEDÌ 29 AGOSTO


228È LUI QUELL’ELIA CHE DEVE VENIRE


2281Mac 10,1-2.15-21; Sal 30; Mt 11,7b.11-15


228GIOVEDÌ 30 AGOSTO


229ECCO L’AGNELLO DI DIO!


2291Mae 15,15-23a.24; SAL 66; GV 1,35-42


229VENERDÌ 31 AGOSTO
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